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milan^ Fantastico !!!
/Ifarotest MmL 80
Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt

VERAMENTE 
RIVOLUZIONARIO !

Il tester più piatto, più piccolo e più leggero del mondo!
(90x70x18 mm. solo 120 grammi) con la più ampia scala (mm. 90)

Assenza di reostato di regolazione e di commutatori rotanti I 
Regolazione elettronica dello zero Ohm!
Alta precisione: 2 % sia in c.c. che in c.a.

8 CAMPI DI MISURA E 40 PORTATE!!!
VOLT C.C.: 6 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. -

1000 V. - (20 k O/V)
VOLT C.A.: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. - 

(4 k fi/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 ixA - 500 ixA - 5 mA - 50 mA - 500 

mA - 5 A
AMP. C.A.: 5 portate: 250 11A - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA -

2,5 A -
OHM.: 4 portate: Low lì - Q x 1 - il x 10 - il x 100

(da 1 il fino a 5 Mega il)
V. USCITA: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V.

DECIBEL: 5.portate: + 6 dB - + 22 dB - + 36 dB - + 50 dB
+ 62 dB

CAPACITA' 4 portate: 25 p,F - 250 p,F - 2500 piF - 25.000 yF

Strumento a nucleo magnetico, antiurto ed antivibrazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Assemblaggio di 
tutti i componenti eseguito su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura, per una eventuale facilissima 
sostituzione di qualsiasi componente. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima stabilità e di altissima precisione 
(0,5°/o)t ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. ■ Fusibile di protezione a filo 
ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Pila al mercurio da Volt 1,35 della durata, per un 
uso normale, di tre anni. ■ Il Microtest mod. 80 I.C.E. è costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qual­
siasi componente che si fosse accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. 
■ Manuale di istruzione dettagliatissimo comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Mlcrotest mod. 80 ICE» in caso di guasti acci­
dentali. - .
Prezzo netto 16.600- IVA franco nostro stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, pun­
tali, pila e manuale di Istruzione. ■ L'Analizzatore è completamente Indipendente dal proprio astuccio. - A richiesta dieci accessori supplementari 
come per i Tester I.C.E. 680 G e 680 R. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

Supertester 680
IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE!!!
VOLTS C.C.: 7 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. - 

500 V. e 1000 V. (20 k Sl/V)
VOLTS C.A.; 6 portate: 2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 

2500 Volts (4 k O/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 ptA 500 ixA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 

5 A. C.C.
AMP. C.A.: 5 portate: 250 pA - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA e 2,5 

Amp. C.A.
OHMS: 6 portate: il : 10 - fi x 1 -11x10 -

il x 100 - il x 1000 - il X 10000 (per lettu­
re da 1 decimo di Ohm fino a 100 Me- 
gaohms).

Rivelatore di
REATTANZA. 1 portata: da 0 a 10 Megaohms.
CAPACITA': 5 portate: da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0 

a 20; da 0 a 200 e da 0 a 2000 Microfarad.
FREQUENZA: 2 portate: 0 4- 500 e 0 4- 5000 Hz.
V. USCITA: 5 portate: 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V e

2500 V.
DECIBELS: 5 portate: da —10 dB a + 70 dB.

Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt - Precisione 2%
E' il modello ancor più progredito e funzionale del glorioso 680 E di cui 

ha mantenuto l’identico circuito elettrico ed i

Uno studio tecnico approfondito ed una trentennale esperienza hanno ora permesso alla I.C.E. di trasformare il vecchio modello 680 E, che è 
stato il Tester più venduto In Europa, nel modello 680 G che presenta le seguenti migliorie:
Ingombro e ceso ancor più limitati (mm. 105 x 84 x 32 - grammi 250) pur presentando un quadrante ancora molto più ampio (100 mm. Il) ■ Fusi­
bile di protezione a filo ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Assemblaggio di tutti l 
componenti eseguirò su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura per una eventuale facilissima so­
stituzione di ogni particolare. ■ Costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qualsiasi componente che venisse 
accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. ■ Manuale di istruzione detta­
gliatissimo, comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Supertester 680 G «ICE” in caso di guasti accidentali». ■ Oltre a tutte 
le suaccennate migliorie, ha, come per il vecchio modello 680 E, le seguenti caratteristiche: Strumento a nucleo magnetico antiurto ed antivi­
brazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima 
stabilità e di altissima precisione (0,5 %!) ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. 
■ Completamente indipendente dal proprio astuccio. ■ Abbinabile ai dodici accessori supplementari come per il Supertester 680 R e 680 E. ■ 
Assenza assoluta di commutatori rotanti e quindi eliminazione di guasti meccanici e di contatti imperfetti.
Prezzo L. Ì1.O00-IVA franco ns. stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, puntali, pinze 
a coccodrillo, pila e manuale di istruzione. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

OGNI STRUMENTO I.C.E. £ GARANTITO.
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

VIA RUTILIA, 13/18
20141 MILANO - TEL. 531.554/5/6I.C.E.



lettere 
al 

direttore

Egregio Direttore, 
ho bisogno di realizzare un 
amplificatore a transistore della 
potenza effettiva di 10 W, mo­
nofonico, che mi è stato chie­
sto dal parroco di una chiesa, 
per l’impiego nell’oratorio nel 
quale egli svolge alcune attività 
didattiche con un folto gruppo 
di giovani, che si interessano 
di sport, di musica, di reci­
tazione, ecc.
Ho consultato numerose Rivi­
ste, non esclusa la sua, ma non 
ho trovato fino ad ora un cir­
cuito abbastanza semplice: pre­
metto che l'amplificatore non 
deve essere necessariamente 
molto sensibile, in quanto deve 
funzionare prevalentemente con 
segnali di ingresso dell’ampiez­
za minima di 30-50 mV, e ciò 
a prescindere dal fatto che. se 
dovesse funzionare con segnali 
più deboli, è già disponibile 
un preamplificatore.
Le sarei quindi molto ricono­
scente se potesse fornirmi un 
circuito abbastanza semplice, 
col quale possa realizzare l’ap­
parecchiatura soddisfando le e- 
sigenze del parroco di cui le 
ho detto.
Ringraziandola porgo i miei 
migliori saluti.

N.G.- SIRACUSA

Caro Lettore, 
credo di poterLa accontentare 
con lo schema che riproduco: 
si tratta di un amplificatore 
che impiega complessivamente 
quattro transistori, di cui due 
del tipo PNP, e due del tipo 
NPN.
Tramite la capacità Cl, da 
2 pF (elettrolitica), il segnale 
di ingresso viene applicato alla 
base di Ql, la cui polarizzazio­
ne viene determinata da R2 e 
da R3. RI ha invece il com­
pito di costituire con R6 il 
carico di ingresso.
R4 agisce da carico di collet­
tore di Ql, mentre R6 com­
porta una lieve reazione nega­
tiva, che contribuisce a miglio­
rare le prestazioni.
Data ¡’inversione di fase del 
segnale ad opera di Ql, è 
chiaro che il segnale presente 
sul collettore, che viene appli­
cato direttamente alla base di 
Q2, presenta una ¡ase opposta 
rispetto al segnale disponibile 
invece suU’emittitore; di conse­
guenza, anche RI contribuisce 
ad esercitare un effetto reattivo 
di tipo degenerativo, che di­
minuisce un po' la potenza, 
ma migliora certamente la qua­
lità di riproduzione.
Il diodo DI determina l’inver­
sione di fase necessaria affinché 
alle basi di Q3 e Q4 vengano 
applicati i segnali con polarità 
adeguata: gli stadi finali sono 
del tipo a simmetria comple­
mentare, ed il segnale di uscita, 
prelevato nel punto in comune 
tra i due emettitori, può es­
sere applicato direttamente ai 
capi di un altoparlante di im­
pedenza pari ad S il, tramite 
C3, del valore dì 2.000 pF.
L’unico inconveniente di que­
sto amplificatore consiste nel 
fatto che è necessario prevedere 
un'adeguata dissipazione termi­
ca per gli stadi finali, e che 
l'alimentazione deve essere di 
32 V. positiva rispetto a massa: 
Cordiali saluti.

Caro Signor Direttore, 
ho realizzato il ricevitore a 

circuito ibrido, descritto nel 
numero 3 del Marzo 1980, a 
pagina 150: sono riuscito a re­
perire tutti i componenti del­
l’apparecchio, tranne le due bo­
bine su nucleo in ferrite. Quin­
di, Le sarei molto grato se 
potesse inviarmi i dati costrut­
tivi, affinché io possa comple­
tare la realizzazione.
In attesa di una risposta le 
invio i miei più cordiali saluti.
F.L.-CASAL PALACCO (Roma)

Caro Lettore,
i dati costruttivi della suddetta 
bobina non sono stati riportati 
nell’articolo per il semplice mo­
tivo che bobine dt questo ge­
nere sono già disponibili in 
commercio in numerose versio­
ni. avvolte cioè sia su nucleo 
in ferrite del tipo cilindrico, 
sia su nucleo in ferrite di tipo 
piatto.
In genere, quindi, è più con­
veniente ricorrere all’impiego di 
una bobina di produzione com­
merciale, anziché costruirla. Tut­
tavia, se proprio non Le fosse 
possibile trovarla in commer­
cio, Le preciso che il nucleo 
in ferrite può avere una lun­
ghezza di circa bU mm, con 
un diametro di 6 mm: con tali 
dimensioni del nucleo. L1 può 
consistere in ottanta spire di 
filo smaltato del diametro dì 
0,15 mm, mentre L2, alla di­
stanza di circa ì mm, potrà 
essere costituita da 15-20 spire, 
del medesimo tipo di condut­
tore.
Con bobine di questo genere, 
il ricevitore risulta però adatto 
soltanto alla ricezione delle 
emittenti ad onde medie. Nel­
l'eventualità che Lei desideras­
se invece ottenere anche la 
ricezione delle onde corte, Le 
consiglio di acquistare bobine 
di produzione commerciale, già 
predisposte per le gamme di 
frequenza standard.
Con stima.

Caro Direttore, 
per tentare di migliorare le 
prestazioni di un registratore 
portatile a nastro funzionante a 
cassette, mi è stato consigliato 
l’acquisto di un microfono a 
capsula magnetica, avente una 
curva di responso lineare entro 
limiti di frequenze più ampi 
di quelli consentiti dal micro­
fono fornito a corredo dello 
stesso registratore.
Ho avuto la fortuna di trovare 
in commercio un microfono con 
prestazioni molto migliori, e ad 
un prezzo accessibile: tuttavia, 
quando mi sono accinto ad ap­
plicare il raccordo di collega­

mento per il relativo connetto­
re presente sul registratore, mi 
sono accorto che il suddetto 
connettore dispone soltanto di 
due contatti, di cui uno di mas­
sa ed uno per il segnale. Al 
contrario, il microfono che ho 
acquistato deve essere collegato 
al circuito di amplificazione at­
traverso un cavo che consiste 
in una calza metallica esterna, 
e in due connettori isolati.
Di conseguenza, l’uscita del mi­
crofono è tripolare, mentre l’in­
gresso del registratore è bipo­
lare. Le chiedo pertanto di 
spiegarmi come posso effettua­
re il collegamento, se è possi­
bile usare il nuovo microfono, 
opnure quali modifiche devo ap­
portare al registratore per po­
terlo usare correttamente
In attesa di una sua risposta 
le porgo calorosi saluti.

G. S.- LONATO

Caro Lettore, 
qualsiasi amplificatore, con l’u­
nica eccezione di quelli di tipo 
differenziale, che presentano cioè 
due ingressi isolati rispetto a 
massa, comportano un raccordo 
di ingresso di tipo bipolare. 
Per quanto riguarda invece i 
microfoni, ne esistono numerosi 
tipi i cui terminali di uscita 
sono entrambi isolati rispetto a 
massa, mentre la calza metal­
lica del relativo cavo di colle­
gamento fa capo direttamente 
all'involucro metallico che con­
tiene lo stesso microfono.
In queste circostanze è chiaro 
che il cavetto schermato è di 
tipo tripolare, ma ciò non com­
porta alcuna difficoltà, come 
potrà comprendere qui di se­
guito.
Dal momento che il segnale for­
nito dal microfono deve essere 
invariabilmente collegato tra la 
massa del circuito di amplifi­
cazione e la base del primo sta­
dio di ingresso (indipendente­
mente dal fatto che l’amplifi­
catore sia a transistore o a cir­
cuiti integrati), è chiaro che 
dei due collegamenti isolati pre­
senti all’interno del cavetto 
schermato, uno deve far capo 
a massa, e l’altro al vero e 
proprio terminale di ingresso. 
Quando il cavetto è tripolare, 
come nel suo caso, si tratta 
semplicemente di unire uno dei 
due conduttori isolati centrali 
alla calza metallica, in modo 
da costituire un unico collega­
mento di massa, mentre il se­
condo conduttore centrale do­
vrà essere collegato al terminale 
di ingresso propriamente detto. 
Se esistono delle difficoltà per 
eseguire controlli all’interno del 
microfono, provi a collegare al­
la calza metallica alternativa- 
mente ciascuno dei due condut­
tori interni isolati, e, eseguendo 
delle prove di registrazione 
mentre tiene il microfono in 
mano, veda di verificare quale 
delle due connessioni permette
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di ottenere il minor rumore di 
fondo. Se invece esiste la pos­
sibilità di aprire il microfono, 
e se dispone di un comune mul- 
timetro, controlli se uno dei 
conduttori centrali isolati fa ca­
po direttamente alla massa me­
tallica della capsula microfoni­
ca. Se esiste questa condizione, 
quello è il conduttore isolato 
che deve essere unito con la 
calza metallica in modo da 
formare con essa un unico con­
duttore di massa.
Una volta eseguito questo ab­
binamento tra uno dei condut­
tori centrali e la calza metallica, 
il cavetto schermato sarà diven­
tato di tipo bipolare, e le per­
metterà di eseguire il raccordo 
normalmente.
Tanto le dovevo unitamente ai 
miei più cordiali saluti.

Egregio Direttore, 
dispongo da diverso tempo di 
un temporizzatore elettronico 
che ho costruito io stesso in 
base ad un circuito descritto 
sulla Sua Rivista, e che mi ser­
ve per l’impiego in camera o- 
scura. Si tratta di un dispositi­
vo che funziona perfettamente 
da diversi anni, e del quale 
mi servo abitualmente.
Il circuito è stato però conge­
gnato in modo tale che, quando 
si preme il pulsante di inizio 
del ciclo di temporizzazione, il 
circuito comandato si chiude, 
determinando l’accensione della 
lampada dell’ingranditore per 
un periodo di tempo prestabi­
lito.
Mi capita ora di dover disporre 
di un analogo temporizzatore, 
con estremi del periodo di tem­
porizzazione che rientrano nelle 
possibilità del temporizzatore di 
cui dispongo: la differenza con­
siste però nel fatto che, nell’i­
stante in cui si dà inizio alla 
temporizzazione, ho bisogno che 
il circuito esterno si apra an­
ziché chiudersi: in altre parole, 
il dispositivo deve comandare 
un circuito elettrico normalmen­
te funzionante, che deve invece 
interrompersi durante il ciclo 
programmato.
Vorrei sapere se è possibile 
modificare il temporazziatore di 
cui dispongo, o se è invece ne­
cessario realizzarne un altro, 
con diverse caratteristiche, in 
modo da risolvere razionalmen­
te il mio problema.
Ringraziandola anticipatamente 
per la risposta che mi vorrà 
dare le porgo cordiali saluti.

S. R. -ROMA

Caro Lettore,
in linea di massima, tutti i relè 
che vengono usati nei temporiz­
zatori di questo genere per il 

comando diretto o indiretto del 
circuito comandato sono del ti­
po a contatti di scambio: ciò 
significa che i contatti mobili 
del relè di temporizzazione pre­
vedono due posizioni: nella po­
sizione normale i contatti mo­
bili sono predisposti in posizio­
ne tale da lasciare un circuito 
aperto quando il temporizzato­
re non è in funzione, e da 
chiudere invece un secondo cir­
cuito, durante i periodi di tem­
porizzazione.
Tale è la circostanza che sus­
siste nei normali temporizzatori 
per ingranditori fotografici. Di 
conseguenza, per poter utilizza­
re il suo temporizzatore anche 
nel caso da lei citato, è suffi­
ciente aggiungere un terzo con­
tatto di uscita, che fa capo ai 
contatti normalmente chiusi del 
relè che comanda il circuito 
di uscita.
Se invece per la sua realizza­
zione (di cui non mi cita lo 
schema, altrimenti avrei potuto 
essere più preciso) prevede l’im­
piego di un relè senza contat­
to di scambio, bensì munito di 
soli contatti normalmente aper­
ti, è indispensabile sostituire il 
suddetto relè.
Converrà quindi impiegare un 
relè avente la medesima bobina 
di eccitazione, ma munito di 
uno o più contatti di scambio, 
in modo da usufruire della po­
sizione normalmente aperta 
quando l'apparecchio viene usa­
to per l'ingranditore fotografico, 
e della posizione normalmente 
chiusa quando sì tratta di sfrut­
tare il temporizzatore per il 
secondo tipo di impiego.
Prima di concludere vorrei rac­
comandarle che, per la scelta 
dell’eventuale relè sostitutivo, è 
necessario che lei consideri la 
potenza dissipata dal carico. 
Moltiplicando la tensione che 
alimenta il suddetto carico at­
traverso il relè per la relativa 
corrente, lei ottiene la potenza 
in Watt: di conseguenza, cono­
sce anche l’intensità della cor­
rente, che dovrà rientrare entro 
i limiti previsti dai contatti del 
relè impiegato. Se invece è no­
ta la sola potenza dissipata dal 
carico, basterà dividerla per la 
tensione in volt che lo alimen­
ta, per conoscere l’intensità del­
la corrente relativa. Tale dato 
deve essere tenuto in conside­
razione — ripeto — per la scel­
ta del relè che risponde alle 
sue esigenze.
Sperando di averla accontentata 
contraccambio i cordiali saluti.

Illustre Direttore, 
ho costruito alcuni mesi orsono 
un trasmettitore per impieghi 
dilettantistici nel campo CB, e 
lo sto già usando con discreta 
soddisfazione: purtroppo, tutta­

via, la portata risulta molto li­
mitata, sebbene la potenza sia 
tale da far presumere una por­
tata maggiore.
Alcuni amici più esperti di me 
mi consigliano di eseguire la 
misura del rapporto onde sta­
zionarie, per stabilire se l’anten­
na è o meno adatta alle carat­
teristiche del trasmettitore.
Vorrei quindi eseguire questa 
misura, e le chiedo se può sug­
gerirmi il sistema più semplice 
e più economico.
In tale attesa porgo distinti 
saluti.

A. S. - VARESE

Caro Lettore,
abbiamo già descritto in varie 
occasioni sulle nostre pagine la 
tecnica realizzativa di semplici 
misuratori del rapporto onde 
stazionarie: si tratta praticamen­
te di un dispositivo le cui ca­
ratteristiche devono però corri­
spondere, almeno per quanto 
riguarda la parte induttiva, alle 
caratteristiche del circuito di 
antenna.
In tutta franchezza non saprei 
quale realizzazione consigliarle, 
anche perché lei non mi precisa 
né la potenza né la frequenza 
di funzionamento del suo rice­
trasmettitore.
Le potrò essere più preciso se 
mi fornirà tali dati: per il mo­
mento, tuttavia, posso dirle che 
presso i rivenditori di « kit » o 
di componenti elettronici sono 
spesso disponibili dei semplici 
dispositivi per la misura del 
rapporto onde stazionarie, adat­
ti alle più disparate esigenze.
Prima di darle un consiglio ve­
ro e proprio, le suggerisco quin­
di di fornire i dati che le ho 
chiesto direttamente ad un ri­
venditore, per stabilire se il di­
spositivo per la misura del rap­
porto onde stazonarie che le 
serve non sia già disponibile 
in commercio, in versione ab­
bastanza economica.
Se non le riuscisse di trovare 
il tipo adatto, mi riscriva for­
nendomi i dati che le ho chie­
sto. e cercherò di fornirle a 
mia volta lo schema realizzati- 
vo più adatto alle sue personali 
esigenze.
Questo è tutto con i miei più 
cordiali saluti.

Caro Signor Direttore, 
ho acquistato tempo fa un 
complesso ricevitore portatile 
per modulazione di ampiezza e 
di frequenza, di tipo professio­
nale, con antenne incorporate, 
misuratore di uscita, controllo 
di sintonia, ecc.
Si tratta di un’apparecchiatura 
alla quale sono molto affezio­
nato, e che non posso riportare 

al rivenditore per assistenza, in 
quanto è stato acquistato in 
una località molto distante da 
quella in cui abito.
Attualmente mi si presenta un 
grave inconveniente: il poten­
ziometro per la regolazione del 
volume è diventato talmente ru­
moroso che, quando uso l’ap­
parecchio per l’ascolto in cuf­
fia, devo togliermi la cuffia ogni 
qualvolta desidero regolare la 
potenza di ascolto.
Le chiedo se può suggerirmi 
un metodo adatto ad eliminare 
l’inconveniente, soprattutto in 
considerazione del fatto che, 
da quanto mi dicono, non è 
possibile trovare sul mercato un 
potenziometro che permetta la 
sostituzione diretta di quello 
difettoso.
La ringrazio e con stima la 
saluto.

A. C-ANCONA

Caro Lettore,
mi sembra piuttosto strano che 
il suo apparecchio monti un 
potenziometro di tipo che non 
è possibile reperire in commer­
cio neppure in versione equiva­
lente: tuttavia, se effettivamente 
sussiste questa circostanza, pos­
so suggerire anche a lei due 
diverse soluzioni.
La prima consiste nell’iniettare 
aU’interno del potenziometro 
con Taiuto di un contagocce 
una minima quantità di tetra- 
cloruro di carbonio liquido che 
lei potrà acquistare presso un 
rivenditore ben fornito di ma­
teriale elettronico, in quanto si 
tratta di un prodotto di norma­
le impiego per la pulizia di 
contatti elettrici.
Lei noterà immediatamente la 
scomparsa del rumore se, dopo 
aver iniettato alcune gocce di 
tale prodotto nel potenziometro 
e dopo aver orientato il rice­
vitore in tutte le direzioni pos­
sibili per fare in modo che il 
liquido raggiunga tutte le posi­
zioni, provvederà a ruotare ra­
pidamente nei due sensi possi­
bili il perno del potenziometro, 
da un’estremità all'altra.
E’ molto probabile, tuttavia, che 
dopo un certo periodo di tempo 
l’inconveniente si ripresenti: in 
tale circostanza, potrà tentare 
di aprire l’apparecchio, asporta­
re momentaneamente il poten­
ziometro, toglierne la custodia 
metallica e passare delicatamen­
te la punta di una matita nor­
male a grafite sulla pista metal­
lica, evitando però di deposita­
re sullo strato resistivo una 
quantità di grafite tale da alte­
rare in modo apprezzabile il 
valore resistivo.
Se anche tale provvedimento 
risulterà inadeguato, sono spia­
cente, ma non le rimarrà altra 
alternativa che affidarsi ad un 
buon tecnico, che troverà certa­
mente la possibilità di sostituir­
le il potenziometro difettoso e 
con ciò la saluto con cordialità.
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La rivoluzione tecnologica
Nuovo YAESU 
FT 207 R
Ricetrasmettitore portatile 
144-148 MHz
Sintetizzato e computerizzato!

Connettore d’antenna BNC

Display digitale a 5 cifre

Blocco di tastiera-------

Controllo dello Squelch

Volume

Microfono a condensatore

Tastiera delle frequenze-----

Selettore automatico dello scanner

Interruttore della memoria

Ingresso per microfono

Indicatore di canale occupato

Indicatore di trasmissione

Indicatore della chiamata a tono

Indicatore del display a led

Il nuovo YAESU FT 207 R 
ha tutto quello che hai sempre desiderato in un 

ricetrasmettitore portatile!
• 144 -148 MHz
• Ad intervalli di 12,5 KHz
• Uscita 3 Watt
• 4 memorie programmabili
• Antenna flessibile in gomma
• Canali di priorità
• Tastiera per stabilire le frequenze d’ingresso
• Scanner d'esplorazione della banda

• Ingresso di tastiera a due toni
• Blocco della tastiera per evitare casuali cambi di 

frequenza
• Controllo automatico per il display luminoso
• Accessori opzionali:

Squelch, microfono, ‘ altoparlante, ione, batterie al 
nickel cadmio e alimentatore per ricaricare le pile
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semplice 
marchingenio 

che risolve 
tanti 

problemi
PUÒ’ COSTRUIRLO CHIUNQUE... 
...PUÒ’ SERVIRE A TUTTI!

di Lucio BIANCOLI

Seconda parte: LE MODIFICHE POSSIBILI

L’attuale costo « astronomico » delle auto­
vetture rende certamente interessante l’im­
piego del dispositivo descritto nella pun­
tata precedente, in quanto esso costituisce 
un utilissimo sistema per salvaguardare la 
salute del motore. Tuttavia, il medesimo 
circuito, opportunamente modificato, si 
presta ad altri numerosi tipi di impieghi, 
alcuni dei quali non sono meno interessanti.

ALTRE POSSIBILI APPLICAZIONI

Come avevamo premesso, il circuito di fi­
gura 2 può essere sfruttato, con lievi mo­
difiche, per numerosi altri scopi: affinché 
ciò sia possibile, è dunque necessario mo­
dificarne lo schema nel modo mostrato in 
figura 6.
Questa figura riproduce la parte destra 
dello schema, e prevede innanzitutto l’ag­
giunta del transistore T e della capaci­
tà C4.
Per quanto riguarda il transistore può trat­
tarsi di qualunque tipo adatto a svolgere 
funzioni di commutazione, oppure per am­
plificazione di bassa frequenza, con una 
potenza limitata. La base fa capo diretta- 
mente al catodo del diodo zener, mentre 
l’emettitore è a massa, trattandosi di un 
transistore del tipo NPN.
Il diodo fotoemittente e la resistenza in 
serie R3, che costituiscono il segnalatore 
di uscita, possono essere soppressi o la­
sciati nella posizione in cui si trovano, 
come è indicato dalla loro rappresentazio­
ne in tratteggio. Per contro, il collettore 
del transistore fa capo al terminale B, 
mentre A fa capo al punto positivo di 
alimentazione.
Tra A e B è dunque possibile applicare 
un carico di collettore, che potrà assume­
re diversi aspetti, a seconda delle circo­
stanze. L’aggiunta di T è stata prevista 
unicamente per aumentare l’intensità del 
segnale fornito dal circuito, allo scopo di 
conferirgli la potenza necessaria per azio­
nare altri dispositivi di segnalazione.
Questa parte aggiuntiva dello schema pre­
senta ancora il circuito del sensore facente 
capo alla sonda del radiatore tramite il 
pulsante P, unicamente per consentire una 
migliore identificazione dei punti di rife­
rimento allo schema originale. Il sensore 
può assumere però vari aspetti e varie 
funzioni, per cui le altre applicazioni che 
stiamo per descrivere sono di diversa na­
tura, e non implicano quindi la disponibi­
lità della sonda immersa nel liquido re­
frigerante.
La figura 7 riproduce ancora il circuito 
stampato visto dal lato dei componenti e 
comporta alcune aggiunte sulle quali vale 
la pena di intrattenerci: innanzitutto, è 
sempre prevista la possibilità di aggiunge­
re RI nell’eventualità che la resistenza del 
circuito sensibile sia di valore diverso da 
quello normale, e sono ancora state pre­
viste le connessioni evidenziate in tratteg­
gio e in « punto-linea », a seconda che RI 
venga impiegata o meno.

Figura 6 - Schema illustrante le modifiche 
da apportare alla parte destra dello schema 
di figura 2, per poter utilizzare il dispo­
sitivo in altre applicazioni descritte nel 
testo. La modifica prevede l’aggiunta del 
transistore T e della capacità C4, nonché 
la variazione del valore di R3 (vedi elenco 
dei componenti).

Oltre a ciò, si nota la presenza del tran­
sistore T, per il quale sono state eviden­
ziate le connessioni di emettitore (e), ba­
se (b) e collettore (c).
In corrispondenza dell’angolo inferiore si­
nistro si nota la presenza del relè K, la 
cui bobina di eccitazione deve essere adatta 
ad una tensione d 12 V, con una corrente 
la cui intensità dipende dalla corrente di 
collettore di T. E’ stato previsto un relè 
con un unico contatto di scambio, di cui 
uno normalmente chiuso (NC), e uno nor­
malmente aperto (NA).
In parallelo alla bobina di eccitazione vie­
ne collegato il diodo D2, con la polarità 
indicata, la cui funzione è ormai ben nota: 
esso serve infatti per sopprimere gli im­
pulsi di sovratensione che si manifestano 
ai capi della suddetta bobina, ogni qual­
volta viene interrotta la corrente di ecci­
tazione, allo scopo di evitare di arrecare 
danni al transistore T.
Al di sotto di IC1 si nota la presenza del­
la capacità elettrolitica C4, che deve es­
sere impiegata in determinate circostanze, 
sulle quali saremo precisi tra breve. In­
fine, si nota la soppressione del diodo fo­
toemittente LED, il cui punto di ancorag­
gio fa capo direttamente al punto al quale 
deve essere applicata la tensione di ali­
mentazione di + 12 V, eventualmente in 
serie ad un interruttore.
Nella nuova versione sono dunque previsti 
i terminali A (lato alimentazione) e B 
(collettore di T) per l’applicazione del ca­
rico di uscita, e C-D per l’ingresso (rispet­
tivamente ingresso del segnale e massa).
Il relè è stato rappresentato in tratteggio, 
in quanto, a seconda delle sue dimensioni, 
può essere installato direttamente sulla 
basetta, oppure esternamente ad essa, se 
si tratta invece di un relè di potenza. 
Dovendolo installare sulla basetta, deve 
naturalmente trattarsi di un microrelè, di 
dimensioni e quindi di potenza, assai ri­
dotte.
Così predisposto, il dispositivo si presta 
all'impiego in varie occasioni, che analiz-
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Figura 7 - Nuova riproduzione del lato 
dei componenti del circuito stampato, con 
l'aggiunta dei componenti supplementari 
(T, C4, DT e K) e con l’identificazione dei 
terminali di alimentazione (±12 V), usci­
ta (A-B) e ingresso (C-D).

-12 V

zeremo separatamente, in riferimento alla 
figura 8, in cui sono illustrati a sinistra 
(A) diversi tipi di trasduttori di ingresso, 
e a destra (B) diversi tipi di trasduttori 
di uscita.
Tra i terminali C (lato caldo) e D (lato 
massa) è possibile collegare ad esempio un 
fototransistore (FT) nel qual caso l’intero 
sistema assume un comportamento che di­
pende dall’intensità della luce sulla super­
ficie sensibile del trasduttore: in sostitu­
zione, è possibile usare qualsiasi tipo di 
fotocellula, tenendo però presente quale è 
il valore resistivo che essa presenta in 
assenza di luce, e la variazione che que­
sta resistenza subisce con l’aumentare del­
l’intensità della luce.
In aggiunta, è possibile collegare tra C e 
D un termistore (TS); il dispositivo assu­
me in questo caso un comportamento che 
dipende dalla temperatura alla quale il 
trasduttore viene esposto. Proseguendo ver­
so destra si nota un particolare tipo di 
trasduttore, che può essere un sensore di 
umidità (SI) se l’elemento è di natura 
igroscopica, oppure un sensore di gas (SG) 
se si tratta di una pastiglia la cui resisten­
za interna varia a seconda della percen­
tuale di sostanze inquinanti presenti nel­
l’atmosfera alla quale il trasduttore viene 
esposto.
Si potrebbe però continuare a citare altri 
tipi di trasduttori, tra cui resistenze varia­
bili a seconda della pressione, un micro­
fono a carbone, un rivelatore di segnali, 
a seconda del risultato che si desidera 
ottenere.
Qualunque sia l’applicazione scelta, si ram­
menti in ogni modo che è sempre neces­
sario misurare la resistenza del trasduttore 
in condizioni normali, e la resistenza che 
esso presenta invece in condizioni di al­
larme, rispetto al valore di riferimento 
« critico » di 10 kil. Nei confronti di tale 
valore si potrà quindi stabilire se aggiun­
gere la resistenza di riferimento esterna 
RI, oppure usufruire della resistenza di 
riferimento interna di 13 ki2, contenuta 
nel circuito integrato.
Per quanto riguarda invece il circuito di 
uscita, tra i punti A e B è possibile ag­
giungere il relè K; in questo caso, trattan­
dosi di un carico di natura induttiva, sarà 
necessario prevedere anche l'aggiunta del 
diodo D2, evidenziato nel disegno di fi­
gura 7.
Se si fa uso di un relè in uscita, esso può 
comportare un unico contatto di scambio, 
come nel caso illustrato, oppure diversi 
contatti di scambio, che possono essere 
utilizzati nella posizione normalmente aper­
ta o normalmente chiusa, a seconda delle 
esigenze. Ad esempio, si può fare in modo 
che un dispositivo entri in funzione quan­
do il sensore rileva una variazione di re­
sistenza; in questo caso si usano i contatti 
normalmente aperti. Viceversa, si può fare 
in modo che il dispositivo interrompa il 
funzionamento di un’altra apparecchiatura 
controllata quando si verifica la variazione 
di resistenza nel circuito sensibile, nel qual 
caso si usano i contatti normalmente chiusi. 
Volendo, è possibile usare un altro diodo 
fotoemittente come carico (in questo caso 
la presenza del diodo D2 non è necessa-

ria) oppure una lampadina (L), sempre 
eliminando il diodo D2. Infine, è possibile 
collegare tra A e B un piccolo altoparlante 
avente un’impedenza della bobina mobile 
superiore a 10 Ì2, ottenendo in tal modo 
la produzione di un segnale acustico alla 
frequenza di oscillazione del circuito inte­
grato, ogni qualvolta il circuito sensibile 
rileva una variazione di resistenza.
Avevamo però premesso che attribuendo 
a C1 il valore di 0,01 piF (10.000 pF) si 
ottiene una frequenza di oscillazione inu­
dibile, in quanto molto bassa. Di conse­
guenza, per avere una frequenza più ele­
vata, che costituisca cioè un segnale facil­
mente avvertibile, è necessario ridurre que­
sta capacità, ed attribuirle un valore tale 
da ottenere la nota voluta.
Così modificato, il dispositivo di segnala­
zione si presta ad esempio per il controllo 
del livello del liquido all’interno di un 
acquario per pesci tropicali o pesci mari­

♦ D
*-C

ni. In questo caso, un eventuale relè ap­
plicato in uscita può essere impiegato per 
controllare il funzionamento di una pom­
pa aspirante, o per provocare l’apertura 
automatica di un rubinetto, che compensa 
la perdita di liquido.
In questa particolare occasione è quindi 
sempre necessario installare all’interno del­
l’acquario un elettrodo per il collegamento 
di massa sul fondo della vasca e una son­
da a puntale immerso che permetta di 
rilevare il livello del liquido presente. 
Applicando all’ingresso un trasduttore di 
tipo igrometrico, esso si presta ad essere 
utilizzato per il controllo di una pompa 
aspirante, che entri in funzione automati­
camente quando la cantina o il solaio si 
allagano a seguito di piogge torrenziali o 
di rottura di tubi. Questa applicazione è 
particolarmente interessante quando l’im­
pianto idraulico prevede la presenza di 
tubi per l’acqua non perfettamente isolati,

ONDA QUADRA



Figura 8 - A sinistra (A) tre diversi tipi 
di trasduttori che possono essere impiegati 
in ingresso e precisamente un fototransi­
store (FT), un termistore (TS), oppure un 
sensore igroscopico (SI) o un sensore di 
gas (SG). A destra (B) sono invece rap­
presentati tre diversi tipi di trasduttori che 
possono essere collegati in uscita tra i 
punti A e B: si tratta di un relè (K), nel 
qual caso è necessario aggiungere anche 
il diodo D2, di un diodo fotoemittente 
di maggiore potenza (LED) o di una lam­
padina.

all'interno dei quali l’acqua può gelare du­
rante la stagione invernale. Se ciò accade, 
possono verificarsi delle rotture per cui, 
al momento del disgelo, si producono ine­
vitabilmente delle perdite, facilmente rile­
vate dal trasduttore igrometrico applicato 
all’ingresso.
Sempre sulla base dei medesimi principi, 
il dispositivo può essere usato per il rile­
vamento del livello dell’acqua nelle mac­
chine lavatrici per biancheria o per sto­
viglie, oppure in qualsiasi altro dispositivo 
ad acqua, come ad esempio caldaie per 
caloriferi, scaldabagni, sistemi di irriga­
zione.
La capacità C4. di tipo elettrolitico, e del 

valore minimo di 20 p.F, viene aggiunta 
in alcuni casi per migliorare la stabilità 
degli stati di eccitazione o di diseccitazio­
ne del trasduttore di uscita. In assenza 
di C4, la tensione di uscita può variare 
con un ciclo di lavoro del 50%. La pre­
senza di questo condensatore mantiene in­
vece stabile la tensione di uscita, che ri­
sulta così dipendente soltanto dalla resi­
stenza del circuito sensibile di ingresso. 
Nell’eventualità dunque che questo conden­
satore venga aggiunto, il dispositivo colle­
gato in uscita potrà essere un relè, un 
solenoide, una lampadina o un diodo foto­
emittente di maggiore potenza. Se invece 
deve essere costituito da un auricolare per 
ascolto individuale, o da un piccolo alto­
parlante, la suddetta capacità non deve 
essere aggiunta.

CONCLUSIONE

In definitiva, l’unica esigenza di questo 
dispositivo consiste nel fatto che il circuito 
di controllo deve presentare un livello di 
resistenza maggiore o minore della resi­
stenza scelta come riferimento, entro la 
gamma prevista per il fenomeno da con­
trollare.

Come il Lettore avrà certamente compreso, 
si tratta quindi del cuore di qualsiasi im­
pianto che si estende da un circuito di 
allarme anti-incendio o antifurto, a qual­
siasi tipo di dispositivo di protezione, sen­
sibile alla presenza di liquido, alle varia­
zioni di temperatura, e persino alla pre­
senza di onde sonore o di raggi luminosi. 
In pratica, l’utilità di questa semplice ap­
parecchiatura, la cui realizzazione compor­
ta una spesa indubbiamente esigua e un 
lavoro ridotto e piacevole, può essere li­
mitata soltanto dalla fantasia di chi ne 
effettua la realizzazione.

FINE

ELENCO DEI COMPONENTI 
SUPPLEMENTARI

C4 = 20 ptF - 50 V
D2 = Diodo tipo 1N4004
T = Transistore NPN tipo 2N3904, o 

equivalente
R3 = 2.000 n - 0,25 W - 5% (per la 

seconda versione per impieghi mul­
tipli)

K = Relè da 12 Vcc, con uno o più 
contatti di scambio

de blesi geom. vittorio
via negroli 24 - 20133 milano - tei. 02/726572 - 745419
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millivoltmetro 
per bassa 

frequenza
di Angelo BOLIS

Ora che la letteratura tecnica è quasi de­
finitivamente passata alia descrizione di 
strumenti elettronici di misura soltanto di 
tipo digitale, la descrizione di un milli­
voltmetro analogico potrebbe sembrare ana­
cronistica: in pratica, tuttavia, lo strumento 
che intendiamo descrivere è un classico 
millivoltmetro particolarmente studiato per 
l’impiego in bassa frequenza, i cui pregi 
di semplicità, facilità realizzativa, precisio­
ne e costo ridotto possono sfuggire a chi 
dà un’occhiata sommaria a questo artico­
lo. Per fortuna però «l’abito non fa il 
monaco », come si può facilmente stabili­
re attraverso la lettura di queste pagine.

Lo strumento funziona con un errore in­
feriore all’1%, entro l’intera gamma di 
frequenze compresa tra 10 Hz e 200 kHz. 
e quindi con caratteristiche di precisione 
più che sufficienti pei soddisfare le esi­
genze più rigorose in fatto di controlli di 
circuiti funzionanti su frequenze acustiche. 
Inoltre, le portate di misura a « fondo sca­
la » sono complessivamente sei, di cui la 
minore prevede il valore di 10 mV, e la 
maggiore il valore di 50 V.
Per evitare tutte le difficoltà che derivano 
dall’aggiunta di rumore di fondo nelle 
portate minori, è stata prevista l’alimenta­
zione mediante batterie incorporate, e sot­
to questo aspetto, sebbene il consumo di 
corrente sia talmente ridotto da consentire 
l'impiego di batterie alcaline con durata 
fino a sei mesi, nulla impedisce l’eventuale 
impiego di piccoli accumulatori ricaricabili 
al nichel-cadmio.
Il costo globale della parte elettronica, vale 
a dire del vero e proprio circuito, senza 
tener conto di un eventuale contenitore, 
si aggira intorno alle 30.000 lire, e l’unico 
componente che comporta un costo rela­
tivamente elevato è lo strumento a bobina 
mobile, il cui valore dipende dalle di­
mensioni.
Naturalmente, maggiore è l'estensione della 
scala, più facile risulta la lettura dei va­
lori indicati: oltre a ciò, sempre per mo­
tivi di economia, è stato previsto l’impiego 
di uno strumento di sensibilità ridotta, 
pari ad 1 mA fondo scala, sebbene sia 
possibile usare anche uno strumento di 
sensibilità maggiore, con una lieve mo­
difica.
Cosa ci si può aspettare da questo stru­
mento? In primo luogo, qualsiasi misura 
di tensione in bassa frequenza. In prati­
ca, i multimetri digitali presentano rara­
mente una banda passante di 200 kHz. 
che è invece necessaria in molte occasioni. 
Oltre a ciò, le misure in bassa frequenza 
sono sostanzialmente fluttuanti (misure di 
rapporto tra segnale e rumore, di larghez- 

■za della banda passante e così via), e ciò 
rende la lettura sugli indicatori numerici 
piuttosto problematica.
In aggiunta, una precisione dello 0,1% 
è praticamente inutile in bassa frequenza. 

nella quale l’unità di misura è il decibel; 
in effetti, una variazione di 0,5 dB viene 
generalmente considerata come trascurabile, 
in quanto 0.5 dB equivale al 5% di va­
riazione rispetto ad una misura eseguita 
in Volt.
Infine, lo strumento è compatto, economi­
co, si presta a numerosi e preziosi tipi 
di impiego anche in un laboratorio di 
modeste proporzioni, in quanto permette 
di accertare facilmente lo stato di funzio­
namento di un microfono, la sensibilità di 
una testina di lettura per dischi o nastri 
rispetto ad un disco o ad un nastro pre­
registrato contenente segnali a frequenza 
campione, la determinazione di valori esat­
ti di impedenza con l’aiuto di un ponte 
di Maxwell e così via.

GENERALITÀ’

E' stato adottato ogni possibile accorgi­
mento per rendere semplice questa realiz­
zazione e in particolare si è fatto uso di 
un unico transistore, e di due circuiti in­
tegrati, del medesimo tipo.
La figura 1 rappresenta lo schema a bloc­
chi dello strumento: il segnale a corrente 
alternata e a frequenza acustica, di cui 
si desidera misurare l’ampiezza, viene ap­
plicato innanzitutto ad un attenuatore che, 
grazie alla disponibilità di sei portate, con­
sente una notevole flessibilità di impiego. 
Il suddetto attenuatore presenta un’impe­
denza di ingresso maggiore di 1 Miì, allo 
scopo di evitare qualsiasi effetto di carico. 
Inoltre, la capacità di ingresso è inferiore 
a 25 pF. e ciò costituisce un altro pregio 
non meno interessante.
L’attenuatore applica il segnale opportu­
namente dosato all’ingresso di uno stadio 
ad alta impedenza, seguito da un amplifi­
catore a guadagno variabile: infatti, all’u­
scita di quest’ultimo è prevista una com­
mutazione che permette di moltiplicare per 
i fattori 1 o 10 l’ampiezza del segnale 
disponibile.
Dopo questa seconda commutazione, il 
segnale da misurare viene applicato all’in­
gresso di un convertitore tensione/corrente, 
alla cui uscita viene collegato lo strumento 
indicatore « M ».
Al suddetto convertitore fa capo anche un 
altro circuito, che, tramite il pulsante PB, 
consente di verificare lo stato di funziona­
mento delle batterie di alimentazione, in 
modo da accertare prima dell’esecuzione 
di una misura se lo strumento è regolar­
mente alimentato o meno.
Il convertitore tensione/corrente funziona

Figura 1 - Schema a blocchi delle quattro 
sezioni principali che costituiscono il mil­
livoltmetro descritto. Esse consistono in un 
attenuatore, in uno stadio ad alta impe­
denza, in un amplificatore a guadagno com­
mutabile, e in un convertitore di tensioni 
variabili in correnti variabili.
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Figura 2 - Schema elettrico completo del­
l’intero strumento, che consiste prevalente­
mente in un transistore ad effetto di cam­
po, in due circuiti integrati e in uno 
strumento a bobina mobile con sensibilità 
di 1 mA fondo scala (o maggiore).
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Figura 3 - Il circuito integrato che viene 
usato in due esemplari in questo strumento 
è disponibile in due versioni: in A è illu­
strata la versione « dual-in-line » vista dal­
l'alto, mentre in B è illustrata la versione 
cilindrica, vista dal di sotto.

in modo molto lineare, e ciò consente di 
rendere lineare anche la scala dello stru­
mento analogico. L’unico fattore suscetti­
bile di rendere inesatte le misure è pro­
prio lo stato di parziale esaurimento delle 
batterie di alimentazione, ed è proprio sot­
to questo aspetto che il pulsante è di 
prezioso ausilio per accertare le regolari 
condizioni di funzionamento dello stru­
mento.

LO SCHEMA ELETTRICO

L’intero schema dello strumento è ripro-

Figura 4 - Rappresentazione del lato rame 
del circuito stampato, che può avere indi­
cativamente le dimensioni di 150x80 mm. 
Si precisa che questo circuito stampato è 
stato disegnalo in funzione dell’impiego di 
determinati tipi di potenziometri per la 
taratura: non disponendo dei medesimi tipi, 
è necessario modificare opportunamente la 
posizione dei punti di ancoraggio. 

dotto in figura 2, attraverso la cui osser­
vazione è facile stabilire l’enorme sempli­
cità dell’apparecchiatura: il tratto di mag­
giore spessore che unisce la parte esterna 
della presa di ingresso al punto centrale 
delle due batterie di alimentazione corri­
sponde al lato « massa » dell’intero circui­
to, ed è rispetto a questa linea comune 
che devono essere prese in considerazione 
le tensioni di alimentazione positive e ne­
gative. Inoltre, questa stessa linea deve far 
capo in un unico punto scelto sperimen­
talmente alla massa metallica del conteni­
tore e deve essere collegato anche al lato 
massa del circuito sotto prova, affinché le 
misure effettuate risultino corrette.
Il segnale da misurare viene applicato al­
l’attenuatore di ingresso tramite una presa 
di tipo coassiale, unita alla parte superiore 
dell’attenuatore stesso, R1-CP1, tramite un 
breve segmento di cavetto schermato a 
bassa capacità.
L’attenuatore è costituito da sei valori re­
sistivi in serie tra loro, tre dei quali, e 
precisamente R2/P1, R4/P2 ed R6/P3, 
sono parzialmente variabili, per consentire 
una semplice operazione di taratura. Oltre 
a ciò, in parallelo ad RI è stato previsto 
un compensatore di taratura rispetto alla 
frequenza, (CP1), sulla cui messa a punto 
saremo precisi in seguito.
L’attenuatore fa capo ad un commutatore 
ad una via, sei posizioni, che consente la 
scelta delle portate di 0,1 - 0,5 - 1 - 5 - 10 
e 50 V fondo scala. Per comodità, sullo 
schema sono state riportate soltanto la por­
tata minima e quella massima, ma la loro 
progressione è aritmetica, nel senso che 
ciascuna portata corrisponde esattamente 
a cinque volte la portata precedente, e 
ad un quinto della portata successiva.
Con questo sistema, è stata resa possibile 
la lettura di un medesimo valore su due 
portate adiacenti, in modo da permettere 
il rilevamento nella parte della scala che 
consente la migliore precisione di lettura. 
Prima di procedere, è bene considerare che 
l’attenuatore di ingresso costituisce sempre 
il punto « chiave » di tutti gli strumenti 
di questo tipo: in pratica, è spesso neces­
sario inserire valori resistivi strani, che, 
per giunta, devono presentare una preci- 

siorie dell’1%.
Si è cercato di ridurre l’entità di questo 
problema, nella maggiore misura, allo sco­
po di rendere il più possibile stabili le 
caratteristiche di funzionamento.
Si tratta in sostanza di un attenuatore di 
tipo classico, con compensazione di fre­
quenza mediante condensatori.
Per quanto riguarda i valori resistivi, è 
necessario rammentare che l’impedenza di 
ingresso deve essere prossima al valore 
di 1 MQ e che non deve ridursi al di sotto 
di 700 kii, né deve essere maggiore di 
3 o 4 MIL Tenendo conto dei valori re­
sistivi di precisione che risultano maggior­
mente reperibili, è consigliabile realizzare 
l’attenuatore impiengando i componenti con 
i valori precisati nell’apposito elenco. Di 
conseguenza, i valori resistivi fissi identi­
ficati con le sigle RI, R3 ed R5 dovranno 
presentare una tolleranza dell’1%, e po­
tranno essere standardizzati, nel senso che 
RI presenta il valore di 1 Miì, R3 il va­
lore di 100 kfl ed R5 il valore di 10 kfi. 
Gli altri componenti dell’attenuatore, e pre­
cisamente R2, R4 ed R6 potranno invece 
presentare una tolleranza del 5 o del 10%, 
in quanto in serie a ciascuna di queste 
resistenze è previsto un potenziometro (ri­
spettivamente PI, P2 e P3), che dovrà es­
sere del tipo multigiri o « Cermet », per 
consentire un’adeguata messa a punto.
Per questi componenti è certamente da 
evitare l’impiego di resistenze a strato di 
carbone, e la medesima cosa vale per i 
tre potenziometri citati, a causa della loro 
rumorosità intrinseca, e della sensibilità 
alle variazioni di temperatura. E’ quindi 
preferibile impiegare esclusivamente resi­
stenze a strato metallico, molto più stabili 
e silenziose. Si potrà però far uso di resi­
stenze normali a strato d carbone o ad 
impasto per gli altri valori che non im­
plicano i giochi di attenuazione, vale a 
dire per i soli componenti che provvedono 
a fornire ai circuiti integrati le necessarie 
tensioni di polarizzazione.
Tramite la capacità C7 e la resistenza R7, 
il segnale di cui si desidera misurare l’am­
piezza viene applicato ai capi della com­
binazione in parallelo tra DI, D2 ed R8 
e, contemporaneamente, al « gate » del tran-
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sistore ad effetto di campo T.
Si tratta di uno stadio di ingresso ad alta 
impedenza, che viene fatto funzionare con 
« drain » comune. Il guadagno è di valore 
pressoché unitario, e l’impedenza di ingres­
so dipende dal valore di R8, e corrispon­
de approssimativamente a 10 Miì.
1 due diodi collegati tra loro in opposizio­
ne di fase (DI e D2) proteggono questo 
transistore contro le eventuali sovratensio­
ni, mentre un condensatore (C7) impedisce 
il passaggio a qualsiasi componente con­
tinua che risulti sovrapposta alla tensione 
alternata da misurare.
Questo primo stadio, che agisce da ele­
mento di separazione tra il circuito sotto­
posto alla misura e lo strumento propria­
mente detto, è seguito da un amplifica­
tore operazionale a larga banda passante, 
funzionante con guadagno variabile nei 
due valori di 1 o 10, e realizzato con un 
circuito integrato del tipo LF357. Le con­
dizioni di funzionamento scelte permettono 
di disporre nel circuito di reazione di po­
tenziometri di valore abbastanza ridotto, 
pur mantenendo un’impedenza di ingresso 
di 100 kil. Anche in questa parte del cir­
cuito è preferibile l’impiego di resistenze 
a strato metallico e, a tale riguardo, è di 
particolare importanza la resistenza da 
100 kil, e precisamente R9, alla quale 
può essere imputabile l’eventuale segnale 
di rumore, nel caso che si tratti di un 
componente difettoso.
Il circuito di reazione viene inserito tra 
il punto in comune tra RII ed R12 e il 
terminale di ingresso numero 2 di IC1: 
come si rileva nello schema, questo cir­
cuito prevede la commutazione tramite 
CO2, che predispone i fattori di moltipli­
cazione della sensibilità XI, tramite P5, 

e XI0 tramite P4.
Nei confronti di questo circuito di com­
mutazione è bene chiarire un importante 
particolare: in genere, negli strumenti di 
misura, le indicazioni XI, X10 e così via, 
sono riferite ad un fattore di moltiplica­
zione delle portate, come nel caso degli 
ohmetri. In questo caso, invece, essi indi­
cano l’entità dell’uscita dell’amplificatore, 
rispetto all’entità del segnale di ingresso.
In altre parole, quando CO2 è nella 
posizione XI, le portate indicate da CO1 
corrispondono ai valori effettivi, compresi 
tra 0,1 e 50 V. Quando invece viene por­
tato in posizione X10, tutte le portate ven­
gono « divise », e non moltiplicate per 10, 
in quanto è la sensibilità die aumenta 10 
volte. Di conseguenza, con CO2 in posi­
zione X10 le portate sono di 0,01 - 0,05 - 
0,1 - 0,5 - 1 - 5 V fondo scala, mentre 
in posizione XI sono di 0,1 - 0,5 - 1 - 5 - 
10 e 50 V fondo scala.
In realtà, 1C1 contiene altre unità di am­
plificazione, che non vengono però impie­
gate, come risulta evidente dal fatto che 
i terminali 1, 5 ed 8 non sono collegati 
INC).
L’uscita viene prelevata tramite il termi­
nale numero 6, e il segnale che si sviluppa 
risulta presente ai capi della combinazione 
in serie tra RII ed R12. Tramite C9, il 
segnale viene prelevato e si sviluppa nuo­
vamente ai capi di R13, che costituisce 
l’impedenza di ingresso del secondo cir­
cuito integrato, IC2, al quale viene appli 
cato tramite il terminale numero 3.
Questo secondo circuito integrato effettua 
la conversione tensione/corrente, e neutra­
lizza l’influenza della soglia dei diodi, te­
nendo conto del punto di prelevamento 
della tensione di controreazione.

Figura 5 - Rappresentazione della piastrina 
a circuito stampato, vista dal lato dei 
componenti. Il disegno indica la polarità 
dei diodi e dei condensatori elettrolitici, 
l’esatto orientamento dei due circuiti inte­
grati, la posizione dei punti di ancoraggio 
per il commutatore CO2 e per il pulsante 
PB, nonché i punti di ancoraggio per il 
commutatore di gamma, per le batterie 
di alimentazione e per lo strumento M.

La resistenza da 100 kiì presente tra l’u­
scita e l’ingresso invertente di IC2 (R14) 
determina le condizioni di funzionamento: 
anche questo secondo circuito integrato 
viene usato in parte, nel senso che i ter­
minali 1, 5 e 8 non sono collegati e il

Figura 6 - Cosi deve essere modificata la 
numerazione presente sulla scala dello stru­
mento originale: si tratta praticamente di 
riportare due scale, comprese tra Del 
e tra 0 e 5.
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segnale di uscita viene prelevato tramite 
il terminale numero 6, che fa capo al cir­
cuito di misura propriamente detto.
La corrente alternata di uscita viene retti­
ficata per entrambe le semionde grazie alla 
presenza dei diodi D3, D4, D6 e D7. 
Il diodo D5, in parallelo all’equipaggio 
mobile dello strumento, agisce semplice- 
mente da elemento di protezione nei con­
fronti degli eventuali sovraccarichi. In ag­
giunta, la capacità Cll introduce un certo 
fattore di smorzamento nei confronti dei 
movimenti repentini dell’indice, di parti­
colare utilità quando vengono effettuate 
misure nei confronti di segnali a frequen­
za molto bassa (al di sotto di 30 Hz).
Il pulsante PB, che unisce il polo positi­
vo dello strumento M alla linea positiva 
di alimentazione tramite RI5, permette di 
controllare istantaneamente lo stato di fun­
zionamento delle batterie di alimentazione 
sotto carico: infatti, quando lo strumento 
è in funzione attraverso la chiusura del 
doppio interruttore CO3, le batterie for­
niscono la necessaria corrente di • alimen­
tazione all’intero strumento, per cui risul­
tano come si è detto sotto carico. Ciò 
premesso, se viene premuto momentanea­
mente il pulsante PB, viene automatica- 
mente neutralizzato qualunque segnale pro­
veniente dal circuito di misura, e lo stru­
mento M indica quindi con la deflessione 
dell’indice lo stato di carica delle batte­
rie; la deflessione dell’indice dipende in 
tal caso dal valore di R15, che dovrà es­

sere tale da portare l’indice in una posi­
zione prestabilita (con un eventuale segno 
rosso sulla scala), quando le batterie sono 
cariche.
La polarità dei diodi collegati allo stru­
mento a bobina mobile è tale che, du­
rante la prova suddetta, l’uscita dell’am­
plificatore non corra alcun rischio.
L’alimentazione dello strumento consiste in 
due batterie da 6 V ciascuna, che possono 
essere costituite naturalmente da quattro 
elementi da 1,5 V, collegati in serie tra 
loro, per un totale quindi di otto elemen­
ti. Dal momento che queste batterie pos­
sono denotare variazioni della resistenza 
interna dovute a parziale invecchiamento, 
anche in caso di un uso molto limitato 
dello strumento, è risultata opportuna l’ag­
giunta delle capacità C12 e C13 in paral­
lelo, che stabilizzano la tensione di ali­
mentazione anche in caso di carico no­
tevole.

TECNICA COSTRUTTIVA

I due circuiti integrati IC1 ed IC2 sono 
ambedue del tipo LF357, disponibile in 
due versioni, contraddistinte rispettivamen­
te dalla lettera finale N oppure M, di cui 
una a struttura rettangolare del tipo 
« dual-in-line », e una a struttura rotonda. 
La figura 3 rappresenta la destinazione

Figura 7 - Ecco un’idea di come può es­
sere realizzato il pannello frontale del 
millivoltmetro, raggruppando nella parte 
inferiore i cinque comandi che consentono 
l’uso razionale dello strumento.

dei terminali di entrambe le versioni, pre­
cisando in A il compito dei terminali im­
piegati nella versione rettangolare vista 
dall’alto, e in B la destinazione corrispon­
dente, nella versione rotonda vista invece 
dal di sotto.
Come si può rilevare, per questo circuito 
si fa uso soltanto dell’ingresso invertente 
(terminale numero 2 della versione « A »), 
del terminale non invertente numero 3, 
del terminale di uscita (6), nonché dei 
terminali per l’applicazione delle tensioni 
di alimentazione positiva (7) e negativa (4). 
Come già si è detto, i terminali 1, 5 e 8 
non vengono utilizzati.
Per costruire questo strumento in modo 
razionale, è naturalmente preferibile l’im­
piego di un circuito stampato, la cui strut­
tura dal lato rame è riprodotta in figura 4: 
la piastrina potrà avere indicativamente 
le dimensioni di 150x80 mm, sebbene, 
come abbiamo più volte stabilito, tali 
dimensioni possano variare a seconda del­
le dimensioni effettive dei componenti. 
Sotto questo aspetto, ci riferiamo in modo 
particolare ai potenziometri Pl/2/3/4/5, 
che devono essere di tipo professionale, 
con possibilità di regolazione mediante cac­
ciavite, durante le operazioni di messa a 
punto.
Il supporto dovrà essere preferibilmente 
in vetro epossidico, a causa dei giochi di 
impedenza molto elevata e della necessità 
di disporre di valori capacitvi parassiti 
molto bassi, con ottime caratteristiche di 
isolamento.
In pratica, il circuito viene montato ver­
ticalmente all’interno del contenitore, die­
tro al pannello posteriore, e questo metodo 
permette di collegare la piastrina a cir­
cuito stampato ai diversi elementi esterni, 
mediante conduttori di minima lunghezza, 
costituiti da tratti di filo di rame nudo 
rigido, garantendo contemporaneamente sia 
un cablaggio rapido, sia la minima influen­
za nei confronti dei campi elettrostatici 
ed elettromagnetici esterni.
Si noterà che il circuito stampato prevede 
una linea comune di massa, che parte dal 
bordo superiore, segue il bordo verticale 
destro, e prosegue per quasi tutto il bordo 
orizzontale inferiore. Altrettanto dicasi per 
l'alimentazione positiva comune, facente 
capo ai terminali numero 7 di entrambi 
i circuiti integrati, e alla linea negativa, 
che unisce tra loro i terminali numero 4 
dei due circuiti integrati.
La figura 5 mostra la basetta dal lato dei 
componenti, ed illustra la loro posizione 
più idonea per la loro regolazione, che 
dovrà essere rispettata a patto naturalmen­
te che si impieghino i potenziometri del 
tipo citato. Se questi avessero una diver­
sa struttura, occorrerà naturalmente modi­
ficare nel modo più opportuno la struttura 
del circuito stampato.
La suddetta figura 5 indica chiaramente 
anche la polarità di tutti i diodi compresi 
tra Dl e D7, grazie alla presenza di una 
striscia nera ad anello, che identifica per 
ciascuno di essi il terminale di catodo. 
Per quanto riguarda invece l’orientamento 
dei circuiti integrati, esso è chiaramente 
indicato grazie alla presenza della tacca 
di riferimento, orientata verso sinistra per 
IC1, e verso destra per IC2.
Si noterà che per gli ancoraggi di CO2 
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e del pulsante per la prova delle batte­
rie PB, i relativi terminali sono stati cir­
condati da una sagoma in tratteggio, che 
ne facilita l’individuazione. Per i contatti 
di CO2 la destinazione è stata precisata 
su questa figura con l’identificazione del 
contatto comune e dei due rapporti di 
moltiplicazione, mentre per il pulsante non 
è necessario alcun contrassegno di polarità, 
in quanto si tratta di un semplice inter­
ruttore di tipo normalmente aperto e a 
ritorno automatico.
Il disegno chiarisce anche la destinazione 
di tutti i collegamenti che fanno capo al 
commutatore di portata COI, ed indica 
chiaramente i punti di collegamento del 
segnale di ingresso, della massa, nonché 
delle tensioni di alimentazione di +6, 0 
e —6 V. Infine, ai lati del diodo D5 sono 
stati previsti i due punti di ancoraggio 
che fanno capo allo strumento M, preci­
sandone anche la polarità.
La capacità CIO, del valore di 10 pF, de­
ve essere di tipo non elettrolitico, in quan­
to il suo valore capacitivo deve essere il 
più possibile esatto, e inoltre non deve pre­
sentare alcuna corrente di dispersione. Si 
tratta quindi di un condensatore di tipo 
telefonico, le cui dimensoni sono tali da 
occupare uno spazio notevolmente mag­
giore di quello che potrebbe essere occu­
pato da un condensatore elettrolitico del 
medesimo valore capacitivo.
Per il montaggio, le operazioni possono 
seguire il procedimento convehzionale: si 
darà inizio al lavoro con l’applicazione sul 
circuito stampato dei valori resistivi fissi, 
seguito dal montaggio dei potenziometri 
e degli zoccoli per i circuiti integrati: in 
seguito sarà possibile fissare tutti i conden­
satori, e completare il montaggio con l’ap­
plicazione dei diodi (rispettandone na­
turalmente la polarità), e del transistore T, 
di cui sono stati precisati gli ancoraggi 
per i terminali di « gate », « drain » e 
sorgente.
A montaggio ultimato, il circuito stampato 
deve presentarsi con una struttura abba­
stanza compatta, e con dimensioni tali da 
consentirne l’installazione all’interno di un 
contenitore di dimensioni ridotte. Per quan­
to riguarda il commutatore della sensibilità, 
non esistono problemi: a seconda della 
sua posizione, verrà inserito nel circuito 
di reazione il potenziometro di taratura 
da 10 kil o quello da 100 kiì, in modo 
da ottenere la funzione corrispondente al­
l’indicazione del pannello frontale.
Si raccomanda la massima prudenza nel­
l’esecuzione delle saldature dei terminali 
del transistore T, che potrebbe facilmente 
subire danni a causa della temperatura del 
saldatore. Conviene quindi tenere ciascun 
terminale tra le punte di una pinzetta a 
molla, che potrà essere staccata solo dopo 
la solidificazione dello stagno.
Per quanto riguarda invece il montaggio 
meccanico dello strumento, le difficoltà so­
no abbastanza limitate. Si tratta pratica- 
mente di disporre di un involucro possi­
bilmente in metallo, di dimensioni adegua­
te per contenere il circuito stampato, le 
batterie di alimentazione alloggiate in un 
apposito supporto, e un pannello fronta- 
sul quale sia possibile montare lo stru­
mento nelle sue dimensioni effettive, oltre 
ai pochi comandi necessari sul pannello 
frontale. Questi comandi consistono nel 
commutatore di portata, nell’interruttore ge­
nerale di accensione CO3, nel commuta­
tore di moltiplicazione CO2, nel pulsante 
per la prova delle batterie PB, e nella 
presa coassiale per l’applicazione del segna­
le di ingresso.

Prima di procedere, è necessario intratte­
nerci brevemente sulla scala dello stru­
mento: normalmente, uno strumento a bo­
bina mobile con portata di 1 mA fondo 
scala è munito di una scala che presenta 
cinque settori, numerati da 0 a 1. Tutto 
ciò che occorre fare consiste nel lasciare 
la suddivisione della scala così come è in 
origine, e nel modificare la numerazione, 
che dovrà invece essere completata con 
l'aiuto di un piccolo normografo o di 
cifra adesiva, nel modo indicato in figu­
ra 6: si tratta praticamente di riportare 
due diverse numerazioni, di cui una com­
presa tra 0 e 5 (per le portate di 0,5 - 5 
e 50), e una seconda scala compresa tra 
0 e 1, per le portate di 0,1 - 1 e 10.
Una volta eseguita questa semplice modifi­
ca, Io strumento potrà essere montato di­
sponendo i comandi del pannello frontale 
nel modo illustrato per esempio in figu­
ra 7, sistemando nella parte superiore lo 
strumento ad indice, e nella parte infe­
riore i cinque comandi, così che il loro 
impiego risulti il più possibile semplice e 
razionale. A sinistra del commutatore di 
portata COI si nota il deviatore di sen­
sibilità CO2, mentre a destra si nota l’in­
terruttore generale, che accende l’apparec­
chio in posizione A, e lo spegne in posi­
zione S.
In basso a sinistra si vede il pulsante per 
la prova delle batterie PB, mentre in basso 
a destra è presente l’ingresso a presa coas­
siale, al quale dovrà essere collegato il 
cavetto schermato flessibile terminante al­
l’estremità opposta con due puntali o con 
un puntale e un contatto a « coccodrillo » 
per la linea di massa.
Al di sotto sono stati previsti dei piedini 
in gomma, che conferiscono all’intero stru­
mento una maggiore stabilità e un aspetto 
professionale.

COLLAUDO E TARATURA

Prima di mettere l’intero circuito sotto 
tensione è naturalmente indispensabile ese­
guire i controlli convenzionali, vale a dire 
accertare con l’aiuto di un multimetro 
normale che non esistano cortocircuiti ai 
capi della doppia linea di alimentazione, 
c verificare con molta cura che tutti i 
componenti siano stati installati nelle ri­
spettive posizioni, e con i valori corretti. 
Durante le operazioni di montaggio è con­
sigliabile verificare le perfette condizioni 
di isolamento di tutti i condensatori, e 
controllarle nuovamente dopo il montaggio, 
per accertare che il calore dovuto alle 
saldature non ne abbia accidentalmente 
danneggiato qualcuno.

Figura 8 - Schema elettrico del generatore 
di fortuna che è facile realizzare per con­
sentire la taratura dei soli componenti re­
sistivi del millivoltmetro. Per tarare oppor­
tunamente lo strumento anche nei confron­
ti della frequenza è necessario agire sul 
compensatore CP1, ma questa operazione 
può essere compiuta esclusivamente con 
l’aiuto di un generatore di segnali e di 
un oscilloscopo.

In seguito converrà cortocircuitare momen­
taneamente il raccordo coassiale di ingres­
so, per evitare che, nelle portate più sen 
sibili, venga introdotto qualche segnale 
che potrebbe far subire all’indice delio 
strumento M spostamenti molto bruschi. 
Ciò fatto, converrà controllare con uno 
strumento ad alta resistenza interna la 
presenza delle diverse tensioni di polariz­
zazione nei punti critici; infine si potrà 
procedere alla taratura nel modo qui di 
seguito descritto.
La messa a punto risulterà molto più 
facile se è possibile disporre di un gene­
ratore di segnali a bassa frequenza e di 
un millivoltmetro ben preciso, che possa 
servire da strumento « campione ». In man­
canza del generatore di segnali e del mil­
livoltmetro, è però possibile ricorrere ad 
un dispositivo di « fortuna », il cui sche­
ma è mostrato in figura 8: si tratta pra­
ticamente di disporre di un trasformatore 
(T) che, alimentato direttamente dalla ten­
sione alternata di rete alla frequenza di 
50 Hz, rende disponibile una tensione se­
condaria di 12 V efficaci.
Questa tensione viene applicata ai capi 
di un potenziometro lineare P, del valore 
d 4,7 kiì, alla cui uscita viene collegato 
un voltmetro per corrente alternata di 
tipo classico, indicato dalla lettera V, con 
portata di 10 V fondo scala.
Prima di procedere è però necessario pre­
cisare che l’esattezza di tutta la messa a 
punto dipende naturalmente dall’esattezza 
della misura compiuta attraverso questo 
strumento. Se quest’ultimo consente un 
errore ad esempio del 5%, è chiaro che 
a questo errore si aggiungerà l’inevitabile 
tolleranza nell’indicazione fornita dallo stru­
mento di cui si effettua la taratura. Di 
conseguenza, sarà bene usare al posto di 
V un voltmetro per corrente alternata 
della massima precisione possibile, poiché 
ripetiamo è da questa precisione che di­
pendono le caratteristiche dell’intero stru­
mento.
In pratica, il circuito di figura 8 permet­
te di ridurre una tensione di valore re­
lativamente elevato ad un valore molto più 
ridotto, con rapporti di attenuazione va­
riabili di 1, 0,1 e 0,01. In definitiva, i tre
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ELENCO COMPONENTI

RI = 1 MD - 1% ■ a strato metallico
R2 = 120 kil - 5% - a strato metallico
R3 — 100 kil - 1% - a strato metallico
R4 12 kil - 5% - a strato metallico
R5 — 10 kil - 1% ■ a strato metallico
R6 — L8 kil - 1% • a strato metallico
R7 1000 il - 1% - a strato metallico
R8 = 10 MÍ1 - 1% ■ a strato metallico
R9 — 100 kil - 1% - a strato metallico
RIO — 10 kil - 1 % - a strato metallico
RII 10 kil - 1% ■ a strato metallico
R12 — 1 kil - 1% - a strato metallico
R13 100 kil - 5% - a strato metallico
R14 100 kil - 5% ■ a strato metallico
R14 —• 5,6 kil - 5% - ad impulso di carbone
R15 82 kil - 5% - a strato metallico
R16 — Compensatore a mica da 30-30 pF
CP1 — 220 pF - a mica metallizzata
CI 270 pF - a mica metallizzata
C2 = 2,2 nF - ceramico
C3 — 2,7 nF - ceramico
C4 10 nF - ceramico
C5 — 22 nF - in poliestere
C6 — 0,1 uF - 200 V
C7 — Elettrolitico da 10 pF - 25 V
C8 — 0,47 UF - in poliestere
C9 1 — 10 UF - non polarizzato
CIO — 22 uF - 16 V
Cll = Elettrolitico da 47 pF - 25 V
C12 = Elettrolitico da 47 pF - 25 V
C13 Qualsiasi diodo al silicio per impieghi generici, del tipo 1N914,

1N4148 oppure 1N4448
Dl/2/3/4/5/6/7 = Transistore ad effetto di campo tipo 2N3819
T = Circuito integrato tipo LF357N oppure LF357M
IC1/9 = Potenziometro multigiri o «Cermet» da 22 kil a variazione lineare
PI = Potenziometro multigiri o «Cermet» da 22 kil a variazione lineare
P2 = Potenziometro multigiri o «Cermet» da 1 kfl a variazione lineare
P3 — Potenziometro multigiri o «Cermet» da 100 kfl a variazione lineare
P4 = Potenziometro multigiri o «Cermet» da 10 kil a variazione lineare
P5 = Batterie da 6 V (al nichel-cadmio, ricaricabili, oppure costituite da
Bl/2 = quattro elementi in serie, da 1,5 V ciascuna)
COI = Commutatore rotante ad una via, sei posizioni
CO2 = Deviatore ad una via, due posizioni, a leva
CO3 = Doppio interruttore a leva
INGR. = Presa coassiale per raccordo schermato

contatti previsti rispetto a massa (M) ren­
dono disponibile la tensione indicata dal 
voltmetro V, nel suo valore totale (1), 
oppure nel valore pari ad un decimo (0,1), 
o ancora nel valore pari ad un centesimo 
del valore indicato (0,01).
Di conseguenza, per poter applicare una 
tensione di 10 mV all’ingresso del milli- 
voltmetro, sarà sufficiente leggere il valore 
di 1 V attraverso il voltmetro (dopo aver 
regolato opportunamente il potenziometro 
P), ed usufruire del contatto contrassegna­
to 0,01. Il contatto 1 renderà disponibile 
la tensione esatta di 1 V, mentre al con­
tatto 0,1 sarà disponibile una tensione di 
paragone di 100 mV.
Affinché questo dispositivo di taratura ri­
sulti abbastanza esatto, è naturalmente ne­
cessario attribuire alle resistenze comprese 
tra RI ed R6 un valore molto preciso: 
di conseguenza, tali resistenze dovranno 
essere anch’esse a strato metallico e con 
tolleranza non maggiore dell’1%, poiché, 
in caso contrario, la taratura non avrebbe 
senso.
I valori necessari sono i seguenti:

RI = 1 MH
R2 = 10 kil
R3 = 100 il
R4 = 100 kil
R5 = 10 kil
R6 = 1 kil

Una volta reso disponibile questo circuito 
supplementare, il procedimento di taratu­
ra, che può naturalmente basarsi anche 
sull’impiego di un generatore e di un mil- 
livoltmetro campione, può essere svolto in 
modo molto semplice. Innanzitutto, mette­
re lo strumento sotto tensione, e portare 
a zero mediante la rotazione in senso 
antiorario il potenziometro P del circuito 
di figura 8. Collegare quindi il contatto M 
alla massa del millivoltmetro, cosa che 
può essere fatta facilmente attraverso il 
contatto di massa del cavetto flessibile di 
ingresso, e collegare l’ingresso propriamen­
te detto (conduttore centrale del cavetto 
schermato), al terminale contrassegnato 0,01 
del generatore di prova, oppure all’uscita 
del generatore di segnali, con possibilità 
di applicare un segnale di qualche rnil- 
livolt.
Predisporre quindi il commutatore CO2 
del millivoltmetro sulla posizione XI (cor­
rispondente alla sensibilità minima) e il 
commutatore di portata COI sulla posizio­
ne 0,1 V. Ruotare quindi il potenziometro P 
del circuito di figura 8 fino ad ottenere 
da parte dello strumento V l’indicazione 
della tensione di 10 V. In tal caso, la 
tensione presente sul contatto 0,01 corri­
sponderà al valore di 100 mV.
Regolare il potenziometro P5 per la con­
troreazione di IC1, fino ad ottenere da 
parte dello strumento l’indicazione esatta 

ael valore di 100 mV, facendo cioè in 
modo che l’indice si porti esattamente sul 
fondo scala.
Ridurre in seguito progressivamente la ten­
sione del generatore attraverso il potenzio­
metro P e verificare la concordanza tra 
le indicazioni fornite dal millivoltmetro e 
quelle fornite invece dallo strumento V 
del generatore provvisorio. A tale riguardo 
si precisa che, mano a mano che la ten­
sione applicata all’ingresso si riduce, l’in­
dicatore perde parte della sua linearità, 
a causa dell’effetto di soglia dei diodi ret­
tificatori.
Ridurre quindi tramite il potenziometro P 
la tensione letta sullo strumento V, al va­
lore di 1 V. Portare CO2 sulla posizione 
X10 (sensibilità massima), e regolare P4 
per la messa a punto della controreazione 
di IC1, fino ad ottenere nuovamente la 
deflessione a fondo scala, in corrispondenza 
del valore di 10 mV.
A questo punto la parte elettronica è già 
adeguatamente tarata, per cui rimane sol­
tanto da tarare l’attenuatore.
A tale scopo, collegare il contatto 1 del 
circuito di figura 8 al punto dell’attenuatore 
di ingresso del millivoltmetro che costitui­
sce l’estremità inferiore di P2 (unita al 
cursore) e di C3, nonché all’estremità su­
periore di C4 e di R5: tale punto corri­
sponde, nella posizione « XI » d CO2, alla 
portata di 10 V fondo scala. Portare il 
millivoltmetro sulla portata di 50 V (tra­
mite COI), e controllare che il moltiplica­
tore si trovi sulla posizione XI. Regolare 
il potenziometro P del circuito di figura 8 
fino ad ottenere l’indicazione di 0,5 V at­
traverso lo strumento V, e quindi regolare 
il potenziometro P3 dell’attenuatore, fino ad 
ottenere la deflessione a fondo scala del­
l'indice del millivoltmetro, corrispondente 
alla tensione di 100 mV.
In seguito, spostare il contatto 1 del ge­
neratore di figura 8 sul punto dell’atte­
nuatore corrispondente al terminale infe­
riore di PI (abbinato al cursore) e a quel­
lo di CI, che fanno capo simultaneamente 
ai terminali superiori di C2 e di R3, ri­
spetto allo schema di figura 2: tale punto 
corrisponde alla portata di 1 V fondo 
scala.
Portare il commutatore di portata sulla 
posizione corrispondente a 10 V, e lascia­
re il moltiplicatore sulla posizione XI. 
Regolare quindi il potenziometro P del 
circuito di figura 8 fino ad ottenere l’in­
dicazione di 1 V da parte del voltmetro V. 
Successivamente, regolare il potenziometro 
P2 dell’attenuatore fino a portare l’indice 
del millivoltmetro esattamente al fondo 
scala.
Ripetere quindi con molta cura e in senso 
inverso le suddette tre operazioni di re­
golazione dei potenziometri PI, P2 e P3, 
e verificare in corrispondenza di diversi 
punti di confronto che le indicazioni risul­
tino corrette.
A questo punto il millivoltmetro può es­
sere considerato tarato, fatta eccezione 
per la sola compensazione di frequenza 
dell’attenuatore. Sfortunatamente, questa 
operazione può essere compiuta soltanto 
con l’aiuto di un oscilloscopio, anche se 
di prestazioni ridotte. Tuttavia, dal mo­
mento che questa operazione può essere 
eseguita nel volgere di pochi secondi, il 
problema può essere risolto anche facen­
dosi prestare momentaneamente un oscillo­
scopio, nell’eventualità che tale strumento 
non sia costantentemente disponibile in 
laboratorio.
11 sistema è molto semplice: basta colle- 
gare l’uscita del primo stadio adattatore 
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di impedenza, vale a dire il punto in co­
mune tra l’elettrodo « s » di T, il polo 
superiore di RIO, e il polo positivo di C8, 
all’ingresso verticale dell’oscilloscopio, ed 
iniettare all’ingresso del millivoltmetro un 
segnale di forma d’onda rettangolare, e di 
frequenza pari approssimativamente a 
1.000 Hz. In tal caso, questo segnale ri­
sulta generalmente disponibile anche sull’o­
scilloscopio, attraverso un’apposita presa 
contrassegnata « taratura », che serve per 
effettuare questa stessa regolazione nei con­
fronti delle eventuali sonde che possono 
essere applicate all’ingresso dello stesso 
oscilloscopio.
Portare il millivoltmetro sulla portata di 
0,5 V (la posizione del moltiplicatore può 
essere indifferentemente XI oppure X10), 
e regolare quindi il compensatore CP1 af­
finché il segnale osservato attraverso l’oscil­
loscopio presenti una forma d’onda il più 
possibile corrispondente a quella effettiva 
del segnale applicato all’ingresso. In par­
ticolare, la regolazione di questo compen­
satore deve essere effettuata in modo che 
i tratti verticali del segnale ad onde ret- 
tengolari siano il più possibile verticali, e 
che i tratti orizzontali siano appunto tali, 
almeno per quanto possibile.
Dopo aver eseguito questa operazione, il 
millivoltmetro può essere considerato in 
perfette condizioni di funzionamento. Se 
i potenziometri di taratura sono di buona 
qualità, e se i relativi cursori sono stati 
bloccati nella posizione stabilita al termine 
della taratura con l’aiuto di una goccia 
di vernice alla nitro, è molto facile che 
le operazioni di taratura non debbano es­
sere ripetute se non a notevole distanza 
di tempo.

CONCLUSIONE

La tabella 1 che segue raggruppa le di­
verse portate ottenibili con questo stru­
mento, a seconda delle posizioni dei com­
mutatori COI e CO2.

Tabella 1 - Definizione delle portate milli- 
voltmetriche o volmetriche, a seconda del­
la posizione del commutatore COI per 
l’attenuatore, e del moltiplicatore CO2.

posizione 
di COI

portate fondo scala in mV 
rispetto a CO2

posizione X10 posizione XI

0,1 10 100
0,5 50 500
1 100 1.000 ( 1 V)
5 500 5.000 ( 5 V)

10 1.000 (1 V) 10.000 (10 V)
50 5.000 (5 V) 50.000 (50 V)

Come il Lettore avrà certamente compreso, 
si tratta di uno strumento semplice e ra­
zionale, la cui realizzazione comporta un 
impegno minimo sia dal punto di vista 
del lavoro, sia da quello economico, ma 
che può essere in grado di svolgere im­
portanti servigi in qualsiasi laboratorio.
Per completare la descrizione dobbiamo ag­
giungere soltanto pochi argomenti: ad esem­
pio, se lo strumento a bobina mobile di 

cui si dispone presenta una sensibilità 
maggiore di 1 mA fondo scala (ad esempio 
500 oppure 100 p.A), gli unici componenti 
da modificare consistono in RI5 ed RI6. 
Il valore di R16 anziché di 82 £1, dovrà 
assumere il valore che potrà essere cal­
colato mediante la seguente formula:

82 x 1.000
R (in il) = --------------

S
nella quale S rappresenta la sensibilità del 
nuovo strumento, espressa in microampère. 
Per quanto riguarda invece R15, si potrà 
scegliere qualsiasi valore che consenta al­
l’indice di raggiungere il segno di riferi­
mento della scala corrispondente allo stato 
di carica delle batterie. A tale riguardo 
si può anche adottare il sistema della « zo­
na verde », preceduto da una zona rossa 
che indica la necessità di sostituire le bat­
terie.
Inoltre, occorre fare molta attenzione per 
quanto riguarda il condensatore CIO, da 
10 p-F, di tipo non polarizzato. E’ prefe­
ribile impiegare un condensatore di tipo 
telefonico, con isolamento in carta paraf­
finata, oppure ricorrere ad un condensatore 
del tipo impiegato nei circuiti professionali, 
in quanto il valore capacitivo è molto cri­
tico e, ripetiamo, non deve presentare al­
cuna corrente di dispersione.
Questo strumento, che può essere utilizzato 
abbastanza rapidamente, funziona con una 
sensibilità massima di 10 mV fondo scala; 
la banda passante, con un errore di ±1%, 
raggiunge la frequenza massima di 200 kHz. 
Di conseguenza, esso è effettivamente in 
grado di colmare una lacuna di una certa 
entità nella gamma degli strumenti di mi­
sura classici di tipo universale che, in ge­
nere, presentano una banda passante più 
limitata e una sensibilità piuttosto ridotta 
nei confronti delle tensioni alternate.

UN UTILE PERFEZIONAMENTO

Come è possibile rilevare consultando la 
Tabella 1, esistono delle combinazioni tra 
le posizioni di COI e di CO2 che danno 
luogo alle medesime portate di fondo sca­
la. Per l’esattezza, quando COI è nelle 
posizioni 0,1 - 0,5 - 1 e 5, mentre CO2 
è in posizione XI, le portate di fondo sca­
la sono rispettivamente di 100 - 500 - 1.000 
e 5.000 mV. Le medesime portate possono 
però essere ottenute anche con COI nelle 
posizioni di 1 - 5 - 10 e 50, spostando però 
CO2 in posizione X10.
Volendo, è perciò possibile eliminare il 
deviatore CO2, e modificare il circuito del­
l’attenuatore, nel modo illustrato in figu­
ra 9. A tale scopo, è necessario usare per 
COI un commutatore a due vie, otto po­
sizioni, collegandolo nel modo illustrato 
rispetto ai componenti R-C dell’attenuatore 
di ingresso, ed usare la seconda sezione. 
CO1-B, per effettuare la commutazione tra 
P4 e P5.
Si noti che, con questa modifica, le ultime 
tre posizioni di COLA sono unite tra loro, 
e corrispondono tutte alla minima sensibi­
lità di ingresso. La sola differenza è che 
nelle prime sei posizioni la seconda sezio­
ne (CO1-B) inserisce P4 nel circuito di 
reazione di IC1, mentre nelle ultime due 
posizioni P4 viene sostituito da P5.
Per quanto riguarda il procedimento di 
taratura, le cose non cambiano rispetto 
a quanto si è detto. Tuttavia, sarà neces­
sario modificare le indicazioni del pannello

Figura 9 - Modifica che è possibile appor­
tare alla parte dello schema limitata al­
l’attenuatore di ingresso e al moltiplicatore 
della sensibilità (CO2 - P4 - P5), per adot­
tare un unico sistema di commutazione del­
le portate.

frontale. Infatti, grazie alla scomparsa di 
CO2, vale a dire del moltiplicatore di 
sensibilità con le posizioni XI e X10, so­
no disponibili otto portate attraverso il 
solo commutatore centrale, che dovrà es­
sere contrassegnato nel modo visibile in 
figura 10.
Dopo questa modifica, è evidente che le 
prime quattro portate consentono l’esecu­
zione di misure dirette in millivolt (mV), 
con valori di fondo scala di 10 - 50 - 100 
e 500 mV. Le ultime quattro consentono 
invece misure dirette con le portate mas­
sime di 1 - 5 - 10 - 50 V.

Figura 10 - Se si decide di apportare la 
modifica di figura 9 allo schema elettrico 
generale, non è più necessario impiegare 
il deviatore CO2 per variare la sensibilità: 
è però necessario sostituire il tipo di com­
mutatore suggerito per COI nell’elenco dei 
componenti con un commutatore rotante 
a due vie, otto posizioni. In tal caso dal 
pannello frontale sparisce il moltiplicatore 
XI - X10, e il quadrante di regolazione 
delle portate assume l’aspetto qui illustrato.
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il programmatore: supponiamo ad esempio 
che nel corso di svolgimento di un pro­
gramma si abbia necessità di estrarre la 
radice cubica e non quella quadrata di 
una serie di numeri. Per ampliare la gam­
ma di funzioni disponibili il programma­
tore definirà una sua funzione come:

DEF FNy(x) = X“(l/3)

program­
miamo in 

basic

Se dato un certo numero X vogliamo crea­
re la funzione che somma a questo nu­
mero il valore del suo 15% e ci dà il 
risultato, dovremo impostare:

DEF FNy(x) = X + 0,15xX
Nel corso del programma, sarà sufficiente 
richiedere:

FNy(500.000) con risultato 575.000
FNy(lOO.OOO) con risultato 115.000

e così via. Maggiori dettagli sulla possibi­
lità di definirsi da sé le funzioni necessarie 
verranno viste esaminando in dettaglio 
l’istruzione DER FN.

(parte terza)

di Roberto VISCONTI

Per esaminare le prime istruzioni del Basic 
è necessario conoscere la struttura di due 
operazioni che sono ricorrenti in modo 
frequente nella programmazione; vediamole:

SOTTOPROGRAMMI

Un sottoprogramma (o subroutine) è una 
sequenza di istruzioni a cui si fa’ ricorso 
ogni qualvolta nel programma vero e pro­
prio c’è bisogno di ripetere molte volte 
un tipo di calcolo fissato. Quanto detto 
è esemplificato nel diagramma di figura 2, 
in cui si vede come un blocco di istru­
zioni sostanzialmente sempre eguali non 
viene scritto tante volte in un programma, 
ma solamente una volta, accedendo a tale 
parte di programma (sottoprogramma) ogni 
volta che serve al programma principale, 
e ritornando allo stesso con i risultati 
ad elaborazione avvenuta.
Il salto dal programma principale al sotto­
programma è eseguito mediante l’istruzione 
GOSUB, mentre il rientro avviene con 
l’istruzione RETURN. Vediamo un’esempio 
più generale di come funziona un’istruzione 
di sobroutine di un programma:

Num. di linea Istruzioni
10 xxx
20 xxx
30 GOSUB 1000
40 xxx
50 xxx

FUNZIONI PROGRAMMATE

Nell’uso normale del calcolo scientifico, si 
ricorre spesso a funzioni specifiche, come 
la radice quadrata, il seno, il coseno, il 
logaritmo e l’esponenziale, che si trovano 
già pronte per l’uso nei personal computer 
e vengono individuate dalle sigle:

1000 inizio sobroutine
1010 xxx
1020 xxx
1030 xxx
1040 RETURN

L’ordine di esecuzione effettivo con cui 
il calcolatore provvederà ad eseguire il 
programma sarà però in questo modo:

SOR ( ) esempio 415 SOR (15)
SIN ( ) esempio sen 30 rad. SIN (30)
COS ( ) esempio cos 5 rad. COS (5)
LOG ( ) esempio loge 25 LOG (25)
EXP ( ) esempio eh EXP ( 5)
TAN ( ) esempio tang. 12 TAN (12)
ATN ( ) esempio arctg. 22 ATN (22)

10 XXX
20 XXX
30 GOSUB 1000

1000 XXX
1010 xxx
1020 xxx
1030 xxx
1040 RETURN

40 xxx
50 xxx

Il vantaggio di un computer programmabile 
in Basic è quello di poter creare anche 
altri tipi di funzione di cui abbia necessità

Nel corso di un programma si può acce­
dere più volte allo stesso sottoprogramma, 
e naturalmente vi possono essere più sot­
toprogrammi. Ogni valore calcolato nella 
subroutine è disponiblie per essere usato 
dal programma principale, e viceversa. 
Quando un sottoprogramma chiama per 
necessità esso stesso un’altro sottoprogram­
ma, questo procedimento è chiamato 
nesting: il nesting è limitato nel PET dalla 
sola quantità di memoria disponibile, tut­
tavia alcune macchine non tollerano un 
nesting superiore a dieci.

ISTRUZIONI DEL BASIC

Comandi di servizio:
Sono quelle istruzioni che permettono al 
programmatore di controllare un program­
ma e non vengono praticamente mai usate 
nella stesura di programmi vera e propria.

RUN - E’ un comando già visto in prece­
denza e serve a far partire il programma 
esistente in memoria in quel momento. 
Presenta una variante che vediamo nell'e­
sempio seguente:

RUN 150 
RUN 3000

che servono a far partire il programma 
non dalla prima istruzione ma da quelle 
al numero 150 o 3000 rispettivamente. In 
generale la sintassi è: RUN —numero di 
linea desiderato.
LIST - E’ essenziale poter rileggere sul vi­
deo un programma dopo averlo battuto 
alla tastiera per correzioni o modifiche. Ciò 
viene fatto battendo LIST seguito dal tasto 
di RETURN: in questo modo si avrà sullo 
schermo la lista ordinata delle istruzioni 
dalla prima all’ultima. E’ sempre possibile 
rallentare la velocità di scorrimento delle 
istruzioni a circa 2 linee/sec (nel PET 
ciò si ottiene premendo il tasto di OFF) 
per poter leggere più facilmente. Varianti: 
LIST 350 permette la visualizzazione della 
sola linea di programma n. 350.
LIST 350- permette la visualizzazione di 
tutto il programma a partire però non 
dall’inizio ma dall’istruzione numero 350.
LIST -350 permette la visualizzazione di 
tutto il programma dall’inizio fino all’istru­
zione 350.
LIST 350-450 serve a visualizzare tutti e 
soli i passi di programma compresi tra le 
istruzioni 350 e 450.
NEW - Quando s ha già un programma in 
memoria e si desidera batterne uno nuovo, 
si deve cancellare quello vecchio battendo 
un NEW seguito da un tasto di RETURN, 
per impedire che i due programmi pos­
sano anche parzialmente sovrapporsi.
CLR - Funziona come il NEW, con la diffe­
renza che rimette a zero tutti i valori nu­
merici assegnati fino a quel momento alle? 
variabili, senza toccare minimamente le 
linee di programma.
CONT - Accade che in particolari circostan­
ze un programma possa arrestarsi o che 
l’operatore interrompa manualmente, serven­
dosi del tasto di BREAK, lo scorrere del 
programma. Se non si desidera ricomin­
ciare tutto da capo è possibile riprendere 
l’esecuzione dal punto esatto d’arresto bat­
tendo CONT seguita da un RETURN.
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ISTRUZIONI DI PROGRAMMAZIONE

Sono quelle istruzioni utilizzate effettiva­
mente per la compilazione di programmi. 
L’esame avverrà, per poter permettere ra­
pidità di consultazione, in ordine alfabetico.

DATA

L’istruzione definita con il DATA serve 
a contenere dei dati che verranno elabo­
rati dal programma. Tali dati verranno letti 
dal calcolatore solo quando incontrerà l’i­
struzione gemella READ.

Forma
DATA dato-1, dato-2, dato-3, ..., 
dato-n

dove dato-1, ecc. possono essere costanti 
numeriche o stringhe di caratteri. Tutti i 
valori dei dati vengono letti mediante l’i­
struzione di READ in modo sequenziale, 
fino ad esaurimento.
L’istruzione di DATA può essere posta in 
qualunque punto del programma.

Esempi
50 DATA 15. 0.3 , -57E2 , «ROMA» 
60 READ X, Y, Z, Ws 
ne risulta X = 5; Y = 0.3;
Z = -57E2; Ws = ROMA 
100 DATA 77, RAG., «7» 
150 READ A(3), A$, B$ 
ne risulta A(3) = 77; A$ = RAG. 
; B$ = ?

Una sola frase DATA può non essere 
sufficiente a contenere tutti i dati da ela­
borare: in questo caso basta proseguire 
con altre frasi DATA di seguito quante 
ne occorrono per esaurire tutti i dati da 
elaborare. Come si vede dagli esempi, il 
programmatore in fase di correzione del 
programma, deve sempre controllare che 
il DATA sia pareggiato col READ.

DEF FN

Tale istruzione serve a creare funzioni de­
finite dal programmatore.

Forma DEF FNY(X) = espressione numerica 

dove Y simboleggia la funzione ed X la 
variabile indipendente. Resta inteso che 
equivalenti sarebbero le formulazioni:

DEFFNA(B) = ...DEFFNH(J) = ...

Esempio
100 DEF FNY(X) = X’2 + MX -5 
200 A = FNY(30)
210 PRINT A

ottenendo così il valore che assume la 
funzione quando X è eguale a 30. L’espres­
sione numerica può a sua volta contenere 
altre DEF, come:

150 DEF FNH(X) = FNY(X) +SQR(1/X)

A sua volta, tale « incastro » di funzioni 
può continuare fino ad una profondità che 
tipicamente nei personal computer è di 
10 volte.
E’ da notare che il valore numerico con 
cui si calcola la funzione può essere va­
riabile oltreché fisso. Consideriamo l’esem­
pio:

ENTRANO 
DATI 
FILTRO 1

I
CALCOLO 
COMPONENTI

ENTRANO 
DATI 
FILTRO 2

CALCOLO 
COMPONENTI

4

100 DEF FNY(X) = X‘2 + 3/X 
170 C = 9
220 A = FNY (C+3)

In questo caso particolare, A rappresenterà 
il valore che assume la funzione quando 
X = 9 + 3 = 12. Il valore della funzione 
viene sempre calcolato dopo quello della 
variabile. E’ quasi superfluo precisare che 
l’istruzione DEF deve sempre trovarsi pri­
ma di ogni riferimento alla funzione da 
essa definita; praticamente, dovrà sempre 
essere posta all’inizio di ogni programma. 
Importante: il DEF FN non va’ mai dato 
come comando diretto, ma sempre median­
te programma, pena la segnalazione di 
errore.

DIM

L’istruzione composta con il DIM è usata 
per riservare una zona di memoria a con­
tenere dati da elaborare immessi in forma 
di vettore o matrice.

Forma
DIM A(ii), B(i2), C(mixni), ecc.

dove A, B, C, sono nomi assegnati a vet­
tori o matrici ed i valori ih i2, mi, ni sono 
numeri che specificano il numero massimo 
di componenti ed elementi. Qualora non 
venisse usata la frase di DIM, il computer 
assegna automaticamente in memoria una 
dimensione di 10 componenti (da 0 a 9) 
ai vettori e di 10 righe x 10 colonne con 
eguale indice alle matrici.
L’istruzione di DIM va’ sempre incontrata 
dal computer prima di ogni riferimento 
a vettori e matrici, per cui se la si usa 
andrà sempre in testa al programma.

Esempio
10 DIM A(15),B(3),C15,20),A$(12)

ENTRA
FI LTRO 1

ENTRA

CALCOLO 
COMPONENTI

Figura 2 - Svolgimento di un programma 
per il progetto di un equalizzatore ambien­
tale con l’aiuto di subroutine.

Con i valori dell'esempio, i vettori e le 
matrici avranno le seguenti componenti:

A = 16 componenti (da 0 a 15);
B = 4;
C = 16 righe (dalla 0 alla 15) e 21 colonne 

(dalla 0 alla 20);
A$ = 13.
Poiché è istintivo iniziare ad usare gli in­
dici delle matrici e dei vettori da 1 e 
non da 0, ed in questo caso una parte 
di memoria verrebbe sprecata, alcune mac­
chine possiedono l’istruzione OPTION 
BASE 1 che, data prima del DIM, fa’ in­
vece partire l’indice dal valore 1.

END

L’istruzione di END, una volta incontrata 
indica alla macchina che deve cessare l’ela­
borazione, in quanto la lista di istruzioni 
di quel programma è terminata. Si mette 
alla fine di ogni programma per chiarezza, 
ma non è strettamente necessario inserirla 
per una corretta elaborazione.

FOR... NEXT

L’istruzione associata a FOR... NEXT per­
mette di ripetere per un certo numero di 
volte prefissato tutto un gruppo di istru­
zioni comprese tra il FOR ed il NEXT.

Forma
FOR A = NI T0 N2 STEP N3 
NEXT A

dove A rappresenta una variabile nume­
rica ed i valori NI, N2 ed N3 sono espres­
sioni numeriche o numeri fissi. La sequen­
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za di istruzioni da essere ripetuta per un 
certo numero di volte va' inserita tra il 
FOR ed il NEXT.

Esempio
10 FOR A = 1 TO 12 STEP 2
20 xxx 
30 xxx 
40 PRINT A Ciclo di FOR ese- 
50 xxx guito per 6 volte
60 NET A
70 xxx

Non appena viene incontrato il FOR, la 
variabile A viene subito posta ad 1: su­
bito dopo viene eseguito tutto il blocco 
di istruzioni compreso tra il passo 20 ed 
il passo 50 (si suggerisce a chi vuole pro­
vare il ciclo su macchina di sostituire alle 
xxx delle istruzioni di PRINT a piacere), 
compresa la stampa del valore attuale di 
A. L’istruzione 60 fa’ esaminare al compu­
ter il valore del numero associato a STEP 
(nel nostro caso 2) ed aggiungere tale 
valore ad A: poiché la somma (1+2 = 5) 
è minore di 12, tutto il ciclo di FOR 
viene rieseguito fino all’istruzione 60. A 
questo punto ad A viene risommato lo 
step e, se il risultato è minore di 12 (nel 
nostro caso 3 + 2 = 5), tutto il ciclo di 
FOR viene rieseguito. Il processo continua 
finché il valore di A non diviene più 
grande del numero che segue il TO: in 
questo caso il ciclo cessa ed il programma 
continua con la prima istruzione fuori dal 
ciclo, cioè quella al passo 70.
Il numero associato allo STEP può essere 
sia positivo che negativo: ciò permette di 
fare dei cicli di FOR con la formula del 
« conto alla rovescia » come nell’esempio:

10 FOR A = 10 TO 1 STEP -1
20 PRINT A
30 NEXT A

In particolare, se manca l’indicazione di 
STEP, il computer incrementa il ciclo di 
FOR a passo di + 1:

10 FOR I = 1 TO 20
20 PRINT I ; 1“ 2 Ciclo di FOR ese- 
30 NEXT I guito per 20 volte

Cicli di nesting: Per il trattamento di ma­
trici è spesso necessario inserire un ciclo 
di FOR dentro ad un altro, e così via. 
Tale procedura si chiama nesting e deve 
osservare le regole: 1) Ogni ciclo va’ inte­
ramente compreso in quello che lo prece­
de; (ciò implica che il NEXT / dell’esem­
pio sia dato prima del NEXT I). 2) La 
variabile deve essere diversa per ogni ciclo 
di FOR; cioè al passo 20 dell’esempio la 
variabile non può più essere chiamata I 
poiché tale nome è già comparso al pas­
so 10.

Esempio
10 FOR I = 1 TO 15 
20 FOR J — 1 TO 10 
30 PRINT ”A(”;I 
40 NEXT / 
50 NEXT I

Uso parziale di un FOR:
— E’ possibile entrare con una istruzione di 
IF... o di GO TO... in un ciclo di FOR, 
purché si esca prima di incontrare un 
NEXT.
— E’ possibile uscire da un ciclo di FOR 
senza aspettare che sia raggiunto il valore 
prefissato usando un’istruzione di GO TO... 
od IF... nel blocco compreso tra il FOR 
ed il NEXT.

fuori sacco per i cb

Il 23 dicembre scorso alle ore 17 da fonte 
ufficiale si è appreso che il Decreto riguar­
dante la CB è stato firmato.
Questa notizia ha posto fine ad una attesa 
che, nonostante le assicurazioni ufficiali di 
fonte ministeriale, lasciava adito ad incer­
tezza. Infatti si muovevano consistenti inte­
ressi a favore della non uscita del Decreto; 
se il Decreto non fosse uscito per fine 
d’anno ogni CB, tanto nuovo quanto vec­
chio, avrebbe dovuto nel 1981 acquistare 
un apparato CB omologato dai prezzi noti, 
vuoi per ottenere la concessione, vuoi per 
ottenere il rinnovo. La non uscita del De­
creto avrebbe anche significato la fine del­
l’uso legittimo degli apparati da 5 W, non 
essendovi alcun apparato omologato di que­
sta potenza.
Tutti i CB sono invitati a regolarizzare la 
loro posizione nell’ultima settimana di gen­
naio; pur essendo note le linee fondamen­
tali del Decreto, il suo testo ufficiale e de­
finitivo al momento di andare in macchina 
non ci è ancora pervenuto.
Queste le linee fondamentali del Decreto: 
1) Per i vecchi CB la proroga di un anno 

della validità delle concessioni che a- 
vrebbero dovuto scadere il 31-12-1980.

2) Per i nuovi CB la possibilità di ottenere 
nel 1981 concessione per apparato non 
omologato, senza obbligo di modifica 
anche se con canali diversi dai 23 con­
sentiti, a patto che le sue caratteristiche 
tecniche, accertate preventivamente con 
un esame di prototipo dall’istituto Su­
periore delle Poste e Telecomunicazioni 
siano le seguenti:
— Soppressione delle componenti 

SPURIE-50 dB
— Soppressione delle frequenze 

ARMONICHE-60 dB
In merito al primo punto si rileva che 
qualche compartimento (es. Sicilia), ha in­
vitato erroneamente tutti i concessionari a 
richiedere il rinnovo della concessione. 
Trattasi di un errore. La concessione non 
deve essere rinnovata, è sufficiente pagare 
le 15.000 lire di sempre sugli appositi mo­
duli Quater Bis con opportuna causale di 
versamento:
Canone annuo 1981 per uso apparato CB 
Concessione n................................................ 
rilasciata il .................................................. 
intestata a ....................................................  
oppure Domanda di concessione intestata 
a ................................................................... 
inviata per raccomandata R.R. il ................  
In merito al secondo punto si deve notare 
che il Ministero PT ha fatto sua la propo­
sta della Commissione Tecnica del Con­
gresso di Rimini ed in particolare che non 
si fa alcun rifermiento al numero di canali 
e che perciò viene superato l’obbligo della 
modifica degli apparati a 40 canali.
La Federazione tempestivamente pubbliche­
rà su ONDA QUADRA l’elenco degli ap­
parati CB che possono fregiarsi del mar­
chio di qualità FIR-CB, ovvero che a se­
guito di un esame severo rientrano negli 
standard tecnici previsti dal recente De­
creto. Questi standard tecnici sono di poco 
superiori a quelli delle norme della FCC 
americana ed in base alle quali la grandis­
sima maggioranza degli apparati è costruita. 
Una semplice taratura dovrebbe, a detta 
dei tecnici, far rientrare in questi standard 
un qualsiasi buon apparato CB almeno di 
recente costruzione. Comunque un modesto 
filtro può farlo rientrare in queste caratte­
ristiche.

TUTTO PER LA CB

BORA
Antenna per stazioni base 
atta anche per installazio­
ni dove lo spazio è molto 
ridotto grazie alla possi­
bilità di eliminare i suoi 
radiali.
Completamente in acciaio 
inox per una lunga durata 
e per migliorare i DX. 
Sul mercato non si può 
trovare di meglio.
Frequenza 26 + 30 MHz
Impedenza 50 il
Potenza massima 4000 W 
Guadagno +6 dB 
SWR 1:1,1 
h 6m
Radiali 1100

SCORPION

Antenna 27 MHz
Impedenza 52 il
Lunghezza 6,75 m
Larghezza radiali 2,60 m
Raccordo SO 239
VSWR 1.1,2 : 1
Potenza max 1800 W AM

3400 W SSB
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IL TUTTOE' DISPONIBILE PRESSO:

VIA PRIMATICCIO 32 o 162 - 20147 MILANO

416876 4225209;
EP

ELETTROPRimA SAs
P.O. BOX 14048

TUTTO E’ IN GARANZIA
SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

RICETRASMETTITORE OMOLOGATO 
«ALAN K-350 BC»
33 canali AM
questo apparecchio può essere modificato: 
per impieghi industriali 
per gestione di taxi e autotrasporti 
per servizi di vigilanza, sicurezza ecc. ecc. 
per questi impieghi 
si rilasciano preventivi a richiesta

RICETRASMETTITORE SSB 350 
apparato per barra mobile
40 canali AM - SSB per i 27 MHz

RiCETRASMETTITORE «ALPHA» 
40 canali - digitale 
bande laterali SSB 
prezzo speciale L. 80.000

RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 277ZD 
stazione fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese
fra i 160 e 10 m (1,8—29,9 MHz)
2 canali sono fissi per la CB 
l'apparato può ricevere il segnale campione per la 
misura del tempo ed ha un soppressore di 
disturbi ineguagliabile

RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 7B 
stazione mobile e fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese fra gli 80 e 10 m 
una versione per il mercato italiano copre i 26-27-45 MHz

RICETRASMETTITORE CB 747 OMOLOGATO
22 canali
prezzo Lire 99.900 +lineare 30 W per barra mobile

RICETRASMETTITORE «SNOOPY 80»
apparato fisso e mobile per: 
AM - SSB - FM - CW
frequenze di lavoro: 6600-7 6700 kHz / 27.085-27.185 MHz 
con strumento della potenza d'uscita

RICETRASMETTITORE MADISON FM-SSB 240 
canali: 80 AM - 80 LSB - 80 USB 
stazione base con orologio 
prezzo Lire 370.000



guida 
alla scelta 

razionale 
di alto parlanti 

compatti 
per hi-f i

di Luca BUL1O

Da diverso tempo, le esigenze degli « audio- 
fili » sembrano concentrarsi sull’impiego di 
altoparlanti compatti a corredo di impian­
ti di amplificazione ad alta fedeltà. Il 
fenomeno è del tutto giustificabile, se si 
considera che l’edilizia moderna tende a 
ridurre il più possibile le dimensioni degli 
ambienti, creando arredamenti adeguati, e 
ciò in relazione al rapido e progressivo 
aumento della densità di popolazione. Sor­
ge quindi il problema della scelta oculata 
degli altoparlanti, ed è proprio su questo 
argomento che intendiamo intrattenere i 
nostri Lettori.

In origine, i sistemi di altoparlanti che 
corredavano gli impianti di riproduzione 
sonora erano di grandi dimensioni, e di 
grande potenza. Tali unità, tuttavia, non 
erano soltanto difficili da trasportare, ma 
imponevano anche una certa destrezza 
per la loro installazione permanente.
Recentemente, tuttavia, sono stati messi in 
commercio diversi tipi di altoparlanti al­
trettanto efficienti, ma molto più piccoli 
e compatti. Si tratta di sistemi di riprodu­
zione che possono funzionare con notevoli 
livelli di potenza, ma che risultano più 
adatti alle moderne esigenze di arreda­
mento.
Se si considera che molto spesso è neces­
sario spostare tali altoparlanti, sia per pro­
cedere alla periodica pulizia dei locali, sia 
per variare la disposizione degli arredi, è 
chiaro che tali unità devono essere leggere, 
portatili, poco ingombranti, e via dicendo, 
senza però nulla sacrificare alle prestazioni. 
Ebbene, quando si tratta di scegliere gli 
altoparlanti da installare a corredo di un 
impianto pre-esistente, è necessario tenere 
in considerazione alcuni argomenti della 
massima importanza, che analizzeremo se­
paratamente.

Tuttavia, in un sistema compatto, non è 
certamente possibile ottenere in modo eco­
nomico un responso adeguato nei confron­
ti delle frequenze più basse e di quelle 
più alte, in rapporto alla potenza costante. 
Per le frequenze di valore basso, i pro­
gettisti di sistemi di altoparlanti raggiun­
gono un compromesso tra l’ampiezza, il 
rendimento, il volume della cassa acustica 
ed i fattori economici: molto spesso, la 
distorsione e la potenza nominale svolgo­
no un ruolo di enorme importanza per il 
raggiungimento di questo compromesso.
La figura 1 illustra graficamente i risultati 
che sono stati ottenuti con tre diverse ap­
plicazioni, ciascuna delle quali prevedeva 
l’impiego di una cassa acustica del mede­
simo volume: tali esempi devono essere 
considerati sotto un punto di vista gene­
rico, ma è bene notare che una cassa acu­
stica con relativo « port » consente al pro­
gettista una maggiore flessibilità rispetto 
ad una cassa acustica di tipo chiuso: in­
fatti. la presenza del « port » permette di 
sintonizzare la cassa in modo da ottenere 
un miglior responso sulle frequenza basse, 
nei confronti di un determinato tipo di 
altoparlante.
11 progettista del sistema le cui prestazioni 
sono rappresentate dalla curva « A » scelse 
un valore della frequenza per la quale 
la potenza si riduceva alla metà (con atte­
nuazione cioè di 3 dB) al valore di 50 Hz: 
tuttavia, dal momento che si trattava di 
studiare la realizzazione di un sistema 
compatto, non risultava possibile impiega­
re una cassa acustica di grandi dimensioni, 
per ottenere il responso desiderato.
In sostituzione, egli ricorse all’impiego di 
un « woofer » caratterizzato da una fre­
quenza di risonanza molto bassa.
Sfortunatamente, (e qui era il problema) 

IL RESPONSO ALLA FREQUENZA

La prima considerazione che occorre fare 
quando si acquista un altoparlante, è rife­
rita indubbiamente al responso alla fre­
quenza: sotto questo aspetto, è chiaro che 
l'obiettivo principale consiste nel responso 
lineare entro l’intera gamma delle frequen­
ze acustiche.

Figura 1 - Il responso alla frequenza può 
essere considerato in funzione delle esi­
genze: la curva « A » rappresenta il mi­
glior responso alle frequenze basse, ma 
corrisponde anche ad un’uscita globale 
piuttosto ridotta. Il sistema rappresentato 
dalla curva « B » costituisce un risultato 
intermedio, mentre la curva « C » è rife­
rita ad un livello globale molto alto, ma 
con un certo sacrifìcio nel responso alle 
frequenze basse.

FREQUENZA (Hz)
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per ottenere quella frequenza di risonanza 
così bassa era inevitabile sacrificare una 
parte del rendimento potenziale del tra­
sduttore.
Il progettista del sistema rappresentato dal­
la curva « B » scelse invece il sistema op­
posto per affrontare il problema: anziché 
scegliere la frequenza di 50 Hz, l’attenua­
zione che riduceva alla metà la potenza 
di uscita venne stabilita in funzione di 
una frequenza di valore doppio (100 Hz). 
Adottando questa soluzione, si otteneva 
un livello di potenza più alto di 6 dB, 
con la frequenza di 200 Hz.
Dal canto suo, il progettista del sistema 
rappresentato dalla curva « C » adottò un 
metodo di approccio ancora completamen­
te diverso: per ottenere prestazioni soddi­
sfacenti agli effetti della potenza, fece uso 
di certo numero di « woofer ». Tuttavia, 
installando diverse unità di questo genere 
nella medesima cassa acustica, ciascuno di 
essi aggiunse una quantità minore di vo­
lume, per cui il responso alle frequenze 
basse subì praticamente un danno. Comun­
que, con buone prestazioni nei confronti 
della potenza, era sempre possibile restau­
rare le prestazioni nei confronti dell’estre­
mità bassa dello spettro, impiegando un 
equalizzatore per esaltare le basse, con 
l’aggiunta di un amplificatore di maggior 
potenza.
Ciò premesso, una volta che i diversi tipi 
di casse acustiche siano stati presentati 
sul mercato, è necessario effettuare la scel­
ta: se si preferiscono dei bassi profondi 
e si è in possesso di un amplificatore di 
potenza adeguata, è molto probabile che 
la soluzione « A » risulti la più idonea. 
D’altro canto, se la potenza dell’amplifi­
catore è notevole, o se si desidera ottenere 
un livello molto alto della pressione so­
nora, è molto probabile che la soluzione 
« B » risulti più adeguata. Infine, se le ri­
dotte dimensioni della cassa acustica rap­
presentano l’esigenza fondamentale, a patto 
che la potenza dell’amplificatore sia ade­
guata, il sistema « C » rappresenta la solu­
zione più soddisfacente.
In definitiva, per poter restare soddisfatti, 
è necessario scegliere un esemplare di cas­
sa acustica che rappresenti il miglior com­
promesso tra i fattori pratici considerati, 
e le possibilità economiche.
A questo punto, qual è il prossimo argo­
mento da prendere in considerazione? Sarà 
forse il raggiungimento simultaneo di un 
responso lineare e di un rendimento ele­
vato? La risposta è indubbiamente « sì »! 
Un responso lineare nei confronti dell’am­
piezza per l’estremità alta dello spettro è 
di solito più che auspicabile: tuttavia, 
quando un locale di ascolto è acusticamen­
te brillante (con soffitti e pavimenti in 
materiale rigido e non assorbente) è ne­
cessario attenuare le frequenze acute, per 
evitare di ottenere un risultato sgradevole. 
Inoltre, un sistema compatto deve preve­
dere qualche mezzo per attenuare le fre­
quenze elevate, indipendentemente dal fat­
to che si tratti di un potenziometro, di 
un commutatore, o addirittura di un equa­
lizzatore.
Se un altoparlante è munito di un con­
trollo del livello dei segnali a frequenza 
alta, è bene non aver timore a spostarlo 
rispetto alla sua posizione di responso li­
neare.
Il rendimento dei « tweeter » per i sistemi 
di altoparlanti di tipo compatto solitamen­
te non presenta problemi: per contro, il 
rendimento del « woofer » rappresenta un 
punto più critico, e questo è il motivo per 

il quale sono stati presi in considerazione 
i problemi ai quali abbiamo accennato.

IL RESPONSO POLARE

Una delle più importanti differenze tra i 
sistemi compatti ed i sistemi di altoparlanti 
di grandi dimensioni consiste proprio nel 
responso polare: una cassa acustica di 
grandi dimensioni viene spesso progettata 
in modo da proiettare il suono a lunga 
distanza con un arco di diffusione piut­
tosto stretto, mentre gli altoparlanti di 
tipo compatto vengono progettati in modo 
da coprire distanze minori, ma con un 
angolo di irradiazione più ampio.
Il motivo di questa differenza risulta evi­
dente osservando le due sezioni di figura 2, 
in entrambe le quali la lettera « A » rap­
presenta la larghezza del locale di ascolto, 
mentre la lettera « B » rappresenta la pro­
fondità del campo di diffusione, vale a 
dire la distanza.
Per ottenere la medesima copertura agli 
effetti della larghezza « A », con una di­
stanza « B » inferiore, l’applicazione illu­
strata in figura 2-A deve presentare un 
angolo più ampio di diffusione alle fre­
quenze elevate, che non nel caso di fi­
gura 2-B.
Un responso polare di tale larghezza si 
rivela idoneo anche per il monitoraggio 
nel caso che un artista desideri spostarsi 
durante la sua esecuzione. A tale riguardo 
si precisa comunque che, sebbene i moni­
tori con un angolo ridotto di diffusione 
siano a volte necessari, essi impongono 
all’esecutore di restare fisso in una certa 
posizione, affinché egli possa udirsi in 
modo adeguato.
L’ampio responso polare per un sistema 
di altoparlanti compatto può essere facil­
mente ottenuto per le frequenze più basse, 
a causa della loro maggiore lunghezza 
d’onda. Come regola fondamentale, un ra­
diatore diretto (a struttura conica) è essen­
zialmente di tipo non direzionale, finché 
la lunghezza d’onda dei suoni non diventa 
più breve della terza parte del suo diame­
tro. Ciò, a sua volta, significa che è spesso 
necessario ricorrere all’adozione di metodi 
speciali per ottenere un responso polare 
abbastanza ampio con frequenze elevate. 
Due di tali metodi attraverso i quali è 
possibile allargare il responso polare per 
i suoni a frequenza elevata consistono 
nell’impiegare una lente acustica oppure 
diversi trasduttori orientati in varie dire­
zioni: la lente acustica, che può assumere 
diverse forme, rallenta però la propagazio­
ne delle onde sonore in prossimità dei 
bordi di un « tweeter » quando si desidera 
ottenere un fronte d’onda a struttura cir­
colare, con responso polare più ampio.
Il metodo basato sull’impiego di diversi 
trasduttori sfrutta lo stretto angolo di dif­
fusione dei vari elementi acustici, distri­
buendoli con molta cura, in modo da ot­
tenere un responso polare più ampio.
Se i « tweeter » non sono però accura-

Figura 2 - Un responso polare molto am­
pio permette all’altoparlante di coprire una 
superficie di ascolto molto maggiore ad 
una distanza inferiore, come si osserva nel 
caso illustrato in « A ». Con un responso 
polare più stretto (caso « B ») è necessa­
ria una maggiore distanza tra l’altoparlante 
e la zona di ascolto, per ottenere la me­
desima copertura. 

tamente sistemati, il responso polare glo­
bale può risultare persino più stretto di 
quello che viene normalmente ottenuto con 
un unico trasduttore.
Un metodo molto semplice per ottenere un 
ampio responso polare per le frequenze 
elevate consiste nell’impiegare una tromba: 
sotto questo aspetto, sono stati ideati di­
versi sistemi, uno dei quali è illustrato 
nella foto di figura 3: le pareti laterali 
della tromba definiscono il diagramma oriz­
zontale, per cui con un angolo di 120" 
(tra le suddette pareti laterali) si ottiene 
una distribuzione orizzontale avente appun­
to tale angolazione.
Questo diagramma orizzontale permane ge­
neralmente sino alle frequenze molto alte, 
a seconda però delle dimensioni della trom­
ba. Sotto questo aspetto è però necessaria 
una precisazione: il diagramma verticale 
della tromba di questo tipo varia col va­
riare della frequenza, e diminuisce mano 
a mano che essa aumenta, per cui è in 
genere preferibile un orientamento appunto 
in senso orizzontale.
Tuttavia, le trombe di questo tipo non 
devono essere confuse con alcuni tipi at­
tualmente presenti sul mercato, provviste 
di parete superiore e di parete inferiore: 
in corrispondenza delle fequenze più ele­
vate, queste trombe denotano un restrin­
gimento dell’irradiazione polare, sia in sen­
so orizzontale, sia in senso verticale.
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LE CARATTERISTICHE 
DI POTENZA

Le caratteristiche nominali di potenza di 
un sistema compatto costituiscono solita­
mente una difficoltà più per i « tweeter » 
che per i « woofer »: sebbene numerosi 
fabbricanti forniscano oggi sistemi per fre­
quenze elevate con chiare specifiche per 
quanto riguarda la potenza nominale, è 
necessario tener presente che sotto tale 
aspetto non esiste alcuno standard vero 
e proprio.
I fabbricanti, infatti, adottano per i loro 
parametri diversi sistemi di misura, ciascu­
no dei quali presenta un determinato si­
gnificato: ad esempio, alcuni ritengono che 
una buona prova per la potenza consista 
nel valutare le prestazioni di un sistema 
di altoparlanti durante un intervallo di 
cento ore, senza che si ottenga alcun peg­
gioramento qualitativo.
Il segnale di prova consiste in un nastro 
registrato recante segnali di diversa natu­
ra, che viene riprodotto attraverso un am­
plificatore di potenza pilotato tramite par­
ticolari tipi di equalizzatori.
L’impedenza nominale del sistema di alto­
parlanti e la tensione di uscita dell’ampli- 
ficatore in corrispondenza dell’effetto di 
limitazione determinano la potenza nomi­
nale. Si ritiene che questa prova simuli 
l’uso effettivo meglio che non con segnali 
sinusoidali, con segnali a frequenza varia­
bile o con rumore « rosa », e che sia im­
portante conoscere la potenza nominale 
del Lampi ifìcatore di maggior potenza che 
possa essere usato con quel tipo di alto­
parlante complesso.
Altri fabbricanti preferiscono eseguire la 
misura con segnali diretti, e sono a volte 
disposti a polemizzare su questo argomen­
to. A seconda del metodo di misura, i 
risultati che si ottengono possono essere 
significativi in modo assai diverso.
Cosa rimane dunque al potenziale acqui­
rente per stabilire i criteri di scelta? Òhi 
desidera acquistare un sistema di altopar­
lanti può accettare i dati forniti dal fab­
bricante, oppure può basarsi sull’opinione 
espressa da altri utenti. In ogni caso, non 
deve basarsi esclusivamente su una sola 
delle due opinioni, e dovrà preferibilmente 
prenderle in considerazione entrambe, fino 
a formarsi una sua opinione personale. 

no invece il parametro in funzione del 
sistema EIA (Electronic Industries Asso­
ciation), che esprime la sensibilità alla di­
stanza di 9,2 m (30 piedi) con una po­
tenza elettrica di ingresso di 1 mW.
Sebbene il segnale di eccitazione e l’im­
pedenza nominale dell'altoparlante possa­
no variare da un prodotto all’altro, è pos­
sibile tuttavia usare questi parametri per 
confrontare tra loro sistemi analoghi di 
riproduzione.
Alcuni fabbricanti precisano la sensibilità

Fattore di conversione dei parametri eterogenei negli analoghi parametri che esprimono 
la sensibilità secondo il sistema EIA.

VALORI DI CONVER. DELLA DISTANZA VALORI DI CONVER. DELLA POTENZA

Distanza dB da sottrarre Potenza (W) dB da sottrarre

90 cm 20,0 0,01 10,0
100 cm 19,2 0,10 20,0
120 cm 17,5 0,50 27,0
180 cm 14,0 1,00 30,0
200 cm 13,2 1,50 31,8
300 cm 9,7 2,00 33,0
450 cm 6,0 10,00 40,0
500 cm 5,2 25,00 44,0
600 cm 3,5 50,00 47,0

Esempio: dato il valore di 95,5 dB LPA a 120 cm, con ingresso di 1 W: l’equivalente 
EIA è pari a: 95,5 - 17,5 (conversione della distanza) - 30 (conversione della 
potenza) = 48 dB LPA.

In genere, per gli altoparlanti della clas­
se HiFi viene precisata la sensibilità EIA 
nella gamma LPA compresa tra 30 e 45 dB: 
confrontando un normale altoparlante di 
buona qualità rispetto ad un normale si­
stema di altoparlanti di tipo compatto, le 
rispettive sensibilità EIA sono di 42 e 
48 dB rispettivamente, con una differenza 
di 6 dB. Per ciascuna riduzione di 3 dB 
della sensibilità, è necessaria una potenza 
doppia per ottenere il medesimo valore 
di LPA (livello di pressione acustica).
Di conseguenza, con una differenza di 
6 dB . l’altoparlante meno sensibile implica 

lungo l’asse con una distanza inferiore a 
30 piedi, e con potenze maggiori di 1 mW: 
a tale riguardo, a meno che non vengano 
adottate condizioni di prova piuttosto in­
solite, i valori precisati possono essere fa­
cilmente convertiti nei valori in base al 
sistema EIA.
A tale riguardo la tabella che riportiamo 
stabilisce quanti decibel devono essere sot­
tratti per convertire qualsisai altro para­
metro nell’analogo parametro che esprime 
la sensibilità secondo il sistema EIA.

una potenza dell’amplificatore quattro vol­
te maggiore, per ottenere il medesimo li­
vello di pressione. Una potenza quadru­
pla dell’amplificatore (ad esempio 200 . W 
anziché 50) significa una notevole differen­
za dal punto di vista economico e del peso.

LE CASSE ACUSTICHE

Una volta che la scelta sia stata ristretta 
a pochi esemplari di altoparlanti compatti

LA SENSIBILITÀ’

Dal momento che gli alti livelli della pres­
sione sonora rappresentano il risultato più 
auspicabile per un sistema compatto di 
altoparlanti, è possibile che si debba affron­
tare il problema di disporre di un ampli­
ficatore adeguato, che consenta cioè il 
raggiungimento dei livelli desiderati.
La risposta dipende esclusivamente dal ren­
dimento dei sistemi di altoparianti, che 
rappresenta la potenza acustica effettiva di 
uscita in rapporto alla potenza del segnale 
elettrico applicato ai trasduttori. Inoltre, 
dal momento che il rendimento costituisce 
un parametro che è assai difficile misu­
rare, si ricorre spesso alla misura dell’in­
tensità dei suoni lungo l'asse di propa­
gazione.
La sensibilità lungo l’asse definisce il li­
vello di pressione acustica (LPA) otteni­
bile a determinate distanze con un sistema 
di altoparlanti, rispetto alla potenza elettri­
ca di ingresso. Molti fabbricanti fornisco-

Figura 3 - Le pareti laterali di una tromba 
definiscono il diagramma orizzontale di 
irradiazione, mentre le pareti superiore ed 
inferiore definiscono l’andamento del dia­
gramma di irradiazione verticale.

Figura 4 - Esempio di pannello per cassa 
acustica realizzato in materiale termopla­
stico: il tipo illustrato prevede l’installa­
zione di due « woofer », due « mid-range », 
ed un « tweeter », con diffusore a tromba.
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Figura 5 - Esempio di cassa acustica por­
tatile, realizzata con un materiale di una 
certa robustezza, e con l’aggiunta di un 
rivestimento che rende meno sensibile il 
dispositivo agli urti ed alle abrasioni.

sulla base delle rispettive caratteristiche 
acustiche, è necessario prendere in esame 
le caratteristiche costruttive: molto proba­
bilmente, si desidera che le casse acustiche 
abbiano un aspetto elegante, e che, con­
temporaneamente, forniscano buone presta­
zioni. In aggiunta, è probabile che si de­
sideri anche una certa convenienza econo­
mica, ed una certa adattabilità agli ef­
fetti dell’installazione, e della possibilità di 
trasportarle.
La prima cosa da prendere in considera­
zione sotto questo aspetto è il materiale 
impiegato: in genere, esistono due tipi di 
legno che vengono usati per la realizza­
zione di casse acustiche: il trucciolato, 
ed il legno compensato. Il trucciolato ri­
duce notevolmente il costo delle casse acu­
stiche, ma è più pesante e- si deteriora più 
facilmente se viene esposto all’umidità. 
Per contro, il legno compensato, a causa 
della lunghezza delle fibre che contiene, 
e della sua struttura laminata a fasci orto­
gonali, è più robusto, risente meno della 
temperatura, ed è meno sensibile all’umi­
dità.
Lo spessore del legno deve essere almeno 
di 12 mm, sebbene sia preferibile uno 
spessore maggiore: tuttavia, occorre tener 
presente che maggiore è lo spessore del 
legno, maggiori sono il peso ed il costo. 
Alcuni fabbricanti usano materiali termo­
plastici come componenti fondamentali 
della cassa acustica: in alcune casse si fa 
uso su vasta scala di materiali termopla­
stici, mentre in altri modelli tali materiali 
vengono usati soltanto in determinate zo 
ne, come ad esempio per la realizzazione 
dei pannelli, come nel caso illustrato nella 
foto di figura 4.
Il materiale spugnoso può essere inserito 
mediante pressofusione con forme tali da 
rendere molto difficile la realizzazione con 
il legno. In aggiunta, questo materiale spu­
gnoso è estremamente robusto, e presenta 
buone caratteristiche per quanto riguarda 
l’umidità e la temperatura.
La seconda cosa che va presa in conside­
razione è la copertura esterna: se l’altopar­
lante deve essere visibile, il mobile deve 
essere elegante e deve rimanere inalterato 
nel tempo.
Per le installazioni a carattere permanente, 
la durata di solito non costituisce un 
problema: in questo caso, un mobile im­
piallacciato, verniciato o rivestito è di so­

Figura 6 - L’ultimo esempio al quale ci 
riferiamo è quello di una cassa acustica 
orientabile per fissaggio a parete, mediante 
un adeguato supporto metallico come si 
vede nella foto.

lito soddisfacente. I materiali usati a que­
sto scopo si prestano bene per le varie 
esigenze, a meno che non vengano mal­
trattati.
Quando invece si tratta di un altoparlante 
che viene spesso spostato, è bene che la 
superficie esterna venga ricoperta con ma­
teriale vinìlico o con altri materiali resi­
stenti alle abrasioni, e quindi non troppo 
delicati.
Sotto questo aspetto, la figura 5 illustra 
un esempio tipico di altoparlante portatile, 
realizzato in un involucro di natura molto 
simile a quella di una normale valigia.
Infine, esistono dei casi in cui gli alto­
parlanti devono essere fissati ad una pare­
te mediante adeguati dispositivi di suppor­
to, che in alcune circostanze devono pre­
sentare una certa possibilità di orienta­
mento. In questi casi, è bene ricorrere alla 
versione illustrata a titolo di esempio in 
figura 6: si tratta di una cassa acustica 
montata su supporto orientabile in metal­
lo, il quale supporto è provvisto di una 
piastra munita di fori, che ne consentono 
il fissaggio a parete.
Con un sistema di questo genere il dispo­
sitivo di inclinazione deve essere concepito 
in modo tale da non apportare vibrazioni 
parassite, da consentire eventualmente il 
distacco dell’altoparlante senza rimuovere 
il supporto dal muro dal quale è fissato, 
e deve essere realizzato anche in modo 
tale da consentire la necessaria robustezza, 
senza compromettere il fattore acustico.

CONCLUSIONE

Riteniamo a questo punto di aver preso 
in considerazione tutti gli argomenti che 
possono servire al Lettore per effettuare 
la scelta più oculata di un altoparlante 
in base alle sue personali esigenze: se tali 
esigenze dovessero essere in certa qual 
msura al di fuori degli argomenti conside­
rati, al Lettore non rimane che affidarsi 
al proprio istinto, ed alle argomentazioni 
del rivenditore al quale egli si è rivolto. 
Comunque, tenga sempre presente che 
molto spesso il rivenditore non è un tecni­
co, e che quindi può dare dei suggerimenti 
errati.
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hip 
elettronico

CARATTERISTICHE TECNICHE

Tensione d’alimentazione = 9=13,8 Vcc
Assorbimento massimo = 70 — 75 mA

Figura I - Nella foto presentiamo il bip 
elettronico di fine trasmissione a realizza­
zione ultimata.

di fine 
trasmissione

La realizzazione che presentiamo è un ac­
cessorio applicabile a qualsiasi apparato 
ricetrasmittente, che vi permetterà di di­
stinguere la vostra stazione da tutte le al­
tre, infatti, a fine trasmissione, emetterà 
un segnale acustico che avvertirà il vostro 
ascoltatore che ora il canale è libero per 
la sua trasmissione.
Questo bip elettronico può essere applica­
to a tutti i ricetrasmettitori esistenti attual­
mente sul mercato, sia con quelli con la 
commutazione a relè che con quelli con 
la commutazione a diodi Pin.
E’ un accessorio estremamente utile per 
i vostri DX, in quanto vi permetterà di 
definire, esattamente il termine della vostra 
trasmissione, cosa molto utile quando i 
livelli di ascolto sono molto bassi; infatti,

Figura 2 - Schema elettrico del bip elet­
tronico di fine trasmissione che stiamo 
descrivendo in queste pagine. 

tale dispositivo, è stato usato durante i 
viaggi spaziali per il collegamento tra la 
Terra e la Luna.
Il cuore di questa realizzazione è compo­
sto dal circuito integrato IC1 che è co­
struito con la tecnologia C/MOS; si è pre­
ferito usare tale circuito integrato per il 
suo vasto campo di tensioni d’alimentazio­
ne, il suo basso consumo e la sua alta 
immunità ai disturbi esterni.
Questo circuito integrato svolge le seguen­
ti funzioni: comando del transistore Ql, 
generatore di nota BF circuito di ritardo 
per l’inserzione della nota BF.
Il transistore Ql (comandato dal circuito 
integrato IC1) provvede a pilotare il relè, 
che servirà per commutare ricezione e 
trasmissione.

MONTAGGIO

Per un corretto montaggio di questa rea­
lizzazione seguire attentamente le seguenti 
istruzioni di montaggio:

— Saldare sul circuito stampato tutte le 
resistenze

— Saldare sul circuito stampato tutti i 
condensatori, prestando attenzione alle 
polarità dei due condensatori elettrolitici 
Cl e C2

— Saldare sul circuito stampato i diodi 
DI e D2, prestando attenzione a non 
invertirne i terminali

— Saldare sul circuito stampato il transi­
store Ql, prestando attenzione a non 
invertirne i terminali

— Saldare sul circuito stampato il circuito 
integrato IC1, per questa operazione 
avvalersi della serigrafia posta sul cir­
cuito stampato, prestando attenzione a 
far coincidere le due tacche. Essendo 
un circuito integrato C/MOS, occorre
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Prima di collegarla dovrete accertarvi di 
quale tipo sia il circuito di commutazione 
del vostro ricetrasmettitore, cosa facilmen­
te deducibile dallo schema elettrico in do­
tazione.
Per eseguire il collegamento del hip elet­
tronico al vostro ricetrasmettitore, seguire 
le presenti istruzioni molto attentamente.

APPARATI CON COMMUTAZIONE
A DIODI PIN

— Individuare il filo che porta il segnale 
BF (questo filo è sempre schermato)

— Collegare il centrale di questo filo scher­
mato al punto 1 della realizzazione. 
Per questa operazione usare cavetto 
schermato (il più corto possibile) onde 
evitare fastidiosi ronzìi

— Individuare, sul commutatore del micro­
fono, i fili che comandano ricezione (A) 
e trasmissione (B)

— Staccare il filo A dal commutatore e 
collegarlo nel punto 4

Figura 3 - In alto vediamo il piano com­
ponenti nel modo in cui gli stessi devono 
essere disposti sulla basetta a circuito 
stampato. Sotto riportiamo la basetta a 
circuito stampato visto dal lato componenti.

eseguire le saldature con un saldatore 
di piccola potenza onde non riscaldare 
troppo il circuto integrato stesso

— Montare e saldare sul circuito stampato 
il relè.

ELENCO COMPONENTI

A questo punto il bip elettronico può con­
siderarsi ultimato, per poterlo usare sul 
vostro ricetrasmettitore dovrete solamente 
effettuarne il collegamento seguendo le ap­
posite istruzioni.

ISTRUZIONI DI COLLEGAMENTO

Questa realizzazione è applicabile a tutti 
i ricetrasmettitori, sia che dispongano di 
commutazione a relè che a diodi Pin. Figura 4 - Per facilitare coloro che ese­

guono il montaggio del bip elettronico di 
fine trasmissione, riportiamo la piedinatura 
e le viste dei semiconduttori impiegati 
nel progetto.

4 RI-7-8-9
1 R2
1 R3
1 R4
1 R5
1 R6
2 C1-C2
1 C3
1 C4
1 Q1
2 D1-D2
1 ICI
1 Relè
1 
1

Resistenze 22 kfì - 1/4 W
Resistenza 1 kO - 1/4 W
Resistenza 68 kiì - 1/4 W
Resistenza 82 kfl -1/4 W
Resistenza 1 Miì - 1/4 W
Resistenza 47 kiì - 1/4 W
Condensatori elettrolitici verticali 4,7 p.F - 16 V
Condensatore ceramico 4,7 kpF
Condensatore ceramico 10 kpF
Transistore BC237 o equivalente
Diodi tipo 1N4148 o equivalente
Circuito integrato CD4011 o equivalente
Relè 12 V 1 scambio
Confezione di stagno
Circuito stampato

— Staccare il filo B dal commutatore e 
collegarlo nel punto 3

— Col legare il punto sul commutatore 
(quello dove era collegato il filo B) 
al punto 5

— Collegare il punto 2 a massa.

MICROFONI CON COMMUTAZIONE

— Collegare il centrale del filo schermato 
(continua a pag. 33)

ONDA QUADRA 29



CARATTERISTICHE TECNICHE

Tensione d’alimentazione = 5 Vcc
Max. corrente assorbita = 60 mA
Frequenze di trasmissione = Bande III-V TV
N. max. di dati disponibili = 1024

lavagna 
elettronica

La realizzazione che presentiamo è una 
novità assoluta nel settore dei kits elettro­
nici, infatti per la prima volta in questo 
settore abbiamo un’interfaccia video com­
pleta di modulatore, sincronismi e genera­
tore di segnali.
Grazie al notevole sviluppo della tecnolo­
gia dei circuiti integrati si è potuto rag­
giungere questo traguardo.
E’ superfluo elencare le innumerevoli 
applicazioni di questa realizzazione, basta 
dire che è sufficiente l’uso di due soli po­
tenziometri e di due pulsanti per poter 
scrivere o disegnare sullo schermo di qual­
siasi televisione.
La lavagna elettronica dispone di ben 1024 
celle di memoria che gli permettono di 
eseguire disegni oppure scritte abbastanza 
complessi.
L’applicazione di questa realizzazione al 
vostro televisore è estremamente semplice, 

infatti è sufficiente collegare l’uscita ANT 
della lavagna elettronica alla presa dell’an­
tenna del televisore, quindi senza nessuna 
manomissione del vostro apparecchio TV. 
Il circuito elettrico si può suddividere in 
tre parti essenziali:

1) generatore di sincronismi
2) blocco di memoria
3) modulatore video

1) Generatore di sincronismi
Tale blocco è senza ombra di dubbio il 
più complesso di tutto l’apparato, infatti 
provvede a generare autonomamente tutti 
quegli impulsi che servono per tenere « fer­
ma » l’immagine sullo schermo, cioè la 
frequenza di riga a 15.625 Hz e la frequen­
za di quadro a 50 Hz.
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Figura 2 - Piano componenti, 
come deve risultare sulla ba­
setta a circuito stampato, del­
la lavagna elettronica che 
stiamo descrivendo in queste 
pagine.

Figura 3 - Circuito stampato 
della lavagna elettronica, di 
cui stiamo descrivendo la rea­
lizzazione, visto dal lato com­
ponenti.

A tale scopo si è dovuto fare dovizia di 
integrati, infatti, partendo da un’unica fre­
quenza di circa 650 kHz, si ottengono que­
ste frequenze solamente dopo una numero­
sa serie di divisioni in frequenza.

2) Blocco di memoria
Il circuito di memoria sfrutta un circuito 
integrato particolare tipo MM2102 che è 
una memoria a 1024 bit del tipo RAM 
(Random Access Memory) statico.

Tale componente ha il compito di memo­
rizzare tutti i dati che serviranno per la 
vostra scritta sullo schermo, da tener pre­
sente che tale componente mantiene i dati 
finché non viene tolta l’alimentazione, quin-
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1 - PL VD0 -16

2 - 03 CP - 15

3 - P3 Q2 -14

4 - Po P, -13

S - CE P, - 12

6 - a0 Q, -11
7 - TC UP/DÑ - 10

8 - Vss BIN/DEC - 9

4029

Figura 4 - Per facilitare coloro che ese­
guono il montaggio della lavagna elettro­
nica, riportiamo la piedinatura e le viste 
dei semiconduttori impiegati nel progetto.

di potrete spegnere tranquillamente il vo­
stro televisore e, se lascerete accesa la lava­
gna elettronica, quando ¡’andrete a riac­
cendere troverete il messaggio scritto in 
precedenza.
3) Modulatore video
Questo circuito è stato studiato per far si 
che trasmetta al televisore, nel miglior mo­
do possibile, gli impulsi digitali generati 
dai circuiti precedentemente descritti.
E’ stato pure progettato per ottenére il 
miglior contrasto possibile con la definizio­
ne quasi perfetta dei particolari disegnati; 
il fatto di trasmettere su una banda piut­
tosto larga è stata una scelta dei nostri 
tecnici in quanto vi sarà molto più facile 
la ricerca del segnale sul vostro apparecchio 
televisivo.

ELENCO COMPONENTI

4 Rl-2-3-14 Resistenze 1/4 W - 15 kfì
1 R4 Resistenza 1/4 W - 560 fi
1 R5 Resistenza 1/4 W - 10 fi
1 R6 Resistenza 1/4 W ■ 47 kfì
2 R6 Resistenze 1/4 W - 1 kfì
2 R7-8 Resistenze 1/4 W ■ 22 fi
1 RIO Resistenza 1/4 W ■ 1,2 kfì
2 Rll-12 Potenziometri 100 kfì lineari
1 R13 Resistenza 1/4 W ■ 270 kfì
1 R16 Resistenza 1/4 W ■ 2,2 kfì
2 R17-18 Trimmer verticali 470 kfì
1 CI Condensatore ceramico NPO 22 pF
1 C2 Condensatore ceramico 10 kpF
2 C3-15 Condensatori ceramici 470 pF
3 C4-5-6 Condensatori ceramici NPO 10 pF
2 C7-12 Condensatori ceramici NPO 56 pF
2 C8-16 Condensatori ceramici 1 kpF
3 C9-14-17 Condensatori ceramici 100 kpF
1 CIO Condensatore elettrolitico verticale 1.000 pF - 16 V
1 Cll Condensatore ceramico 150 pF
1 C13 Condensatore elettrolitico verticale 100 pF - 16 V
1 C18 Condensatore poliestere 0,33 pF - 63 V
7 IC1-2-34-6-10-11 Circuito integrato tipo 4029B
1 IC5 Circuito integrato tipo 4027B
4 IC7-12-14-15 Circuito integrato tipo 4011B
1 IC8 Circuito integrato tipo 4040B
1 IC9 Circuito integrato di memoria tipo 2102
1 IC13 Circuito integrato tipo 4001B
2 Ql-2 Transistore tipo 2N914 0 equivalenti
7 DI-2-34-5-6-7 Diodi tipo 1N4148 0 equivalenti
1 LI Media frequenza a 455 kHz Rossa
1 L2 Vedi testo
1 SI Deviatore miniatura
2 Pl-2 Pulsanti normalmente chiusi

15 cm Filo smaltato autosaldante 0 0,3+ 0,5 mm
50 cm Cavetto schermato per radiofrequenza tipo RG 174
50 cm Piattina rosso/nera

1 Circuito stampato
1 Confezione di stagno

MONTAGGIO

Per un corretto montaggio di questa rea­
lizzazione seguire il presente ordine di 
montaggio:

— Eseguire e saldare sul circuito stampato 
tutti i ponticelli di collegamento da 
XI a X12

— Saldare sul circuito stampato tutte le 
resistenze

— Saldare sul circuito stampato tutti i 
diodi, prestando attenzione a non inver­
tirne le polarità

— Saldare sul circuito stampato tutti i
condensatori ceramici

— Saldare sul circuito stampato tutti i
condensatori elettrolitici, prestando at­
tenzione a non invertirne le polarità

— Saldare sul circuito stampato i poten­
ziometri e i trimmer

— Saldare sul circuito stampato i due 
transistori, prestando attenzione a non 
invertirne i terminali

— Saldare sul circuito stampato, per mezzo 
di alcuni spezzoni di filo, i due pulsan­
ti ed il deviatore

— Saldare sul circuito stampato le due 
bobine LI ed L2, per la costruzione 
di L2 fare riferimento alla opportuna 
tabella

— Per ultima cosa saldare sul circuito 
stampato tutti i circuiti integrati. Ese­
guite questa operazione con molta at­
tenzione, in quanto tutto il funziona­
mento dell’apparato dipenderà dall’ese­
cuzione di questa fase.

A questo punto il montaggio può conside­
rarsi ultimato, quindi potrete passare diret­
tamente alla fase di taratura.

NOTE COSTRUTTIVE BOBINA L2

La bobina L2 è composta da 9 spire av­
volte in aria su 0 4 mm con filo smal­
tato autosaldante da 0,3 + 0,5 mm. La lun­
ghezza totale della bobina, una volta termi­
nata, dovrà essere di circa 1 cm.
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Figura 5 - Riportiamo il disegno della bobina L2, le cui note costruttive sono date nel 
corso della descrizione per realizzare la lavagna elettronica.

CONSIGLI UTILI

Per la saldatura di questo circuito consi­
gliamo di attorcigliare attorno alla punta 
del saldatore un pezzo di filo di rame, in 
modo tale da ottenere una punta saldante 
molto più fine.
Vi consigliamo questo, perché il circuito 
stampato è risultato estremamente compat­
to, quindi con un saldatore dalla punta 
molto grande è possibile fare dei corto­
circuiti tra pista e pista oppure tra piazzala 
e piazzala.

TARATURA

Per una corretta taratura della lavagna 
elettronica seguire attentamente le seguenti 
istruzioni:
— Alimentare il circuito e collegarlo al­

l’antenna del televisore
— Cercare il segnale con la sintonia del 

televisore; il segnale vi apparirà come 
un insieme disordinato di righe bianche 
e nere

— Ruotare il nucleo di ferrite della bobi­
na L2 fino ad ottenere un campo 
fermo e perfettamente sincronizzato. Vi 
si presenterà un disegno casuale dovuto 
alla memoria, la quale, appena alimen­
tata, ha nel suo interno segnali casuali 
e senza nessuna logica

— Ritoccare la sintonia del televisore in 
modo tale che il disegno risulti perfet­
tamente fermo e nitido

— Premere il pulsante PI (cancellazione 
totale); lo schermo dovrà diventare com­
pletamente nero o bianco (tranne che 
ai bordi inferiore e superiore). Può ca­
pitare di vedere un piccolo quadratino 
di colore inverso a quello del fondo, 
ciò è perfettamente normale in quanto 
è il punto guida.

A questo punto tutti i generatori di se­
gnali sono regolati; occorre tarare i coman­
di di scrittura.
— I due potenziometri servono per lo 

spostamento laterale o verticale del pun­
to guida

— Il punto guida è un quadratino di co­
lore sempre opposto a quello del fondo, 
ciò perché risulti sempre leggibile ed 
identificabile

— La sua posizione può essere in qual­
siasi punto dello schermo, anche fuori, 
e ciò è da evitare, per questa ragione 
sono stati messi due trimmer che re­
golano la corsa sia verticale che oriz­
zontale del punto

— Girare i due potenziometri compieta- 
mente in senso orario

— Ruotare i due trimmer fino a quando 
il punto guida non è posto in fondo 
a destra sullo schermo.

A questo punto la taratura è ultimata e 
potrete utilizzare questo nuovissimo appa­
rato.

NORME D’USO

Il punto guida può essere portato in qual­
siasi parte dello schermo, però è ancora 
inerte, cioè non ha la possibilità di scri­
vere.
Il pulsante di cancellazione totale PI, usa­
to in fase di taratura, è molto utile per 
avere immediatamente a disposizione lo 
sfondo perfettamente pulito e può essere 
premuto in qualsiasi momento per cancel­
lare completamente tutto quello preceden­
temente scritto.
Il colore dello sfondo dipende dalla posi­
zione di SI.
Da notare che a qualsiasi colore di sfondo 
il punto guida cambierà automaticamente 
il suo colore per essere sempre perfetta­
mente leggibile.
Il punto guida non deve essere considera­
to parte dell’immagine, in quanto serve 
solo come riferimento per la composizione 
dell’immagine, infatti ci indicherà in qual­
siasi momento quale sarà la posizione in 
cui si formerà l’immagine.
L’ultimo pulsante P2 è quello che rende 
attivo il punto guida, infatti quando vor­
remo che sullo schermo compaia un’imma­
gine dovremo premerlo per attivare i cir­
cuiti di memoria della lavagna elettronica. 
Il colore del disegno sarà sempre opposto 
a quello dello sfondo, quindi se vorremo 
cancellare una porzione di disegno dovre­
mo agire sul deviatore SI ed invertire il 
colore dello sfondo (questo solo per can­
cellazione parziale).
Quando il pulsante P2 viene rilasciato, 
il punto guida ritorna inerte.
Con un po’ di pratica e di pazienza di­
venterete padroni dei comandi e potrete 
disegnare tutto ciò che vorrete.
Riepilogando le operazioni da seguire sono 
le seguenti:
— Scegliere il colore di fondo tramite SI 

e PI
— Spostare il punto guida nella posizione 

desiderata
— Premere il pulsante P2 per memorizzare 

la posizione
— Premere PI per cancellare compieta- 

mente o spostare SI per una cancella­
zione parziale.

A questo punto non c’è più nulla da dire, 
buon divertimento.
Questa realizzazione è della Play Kits ed 
è reperibile in commercio con la sigla 
KT377.

bip elettronico...
(continua da pag. 29)

al punto 1 della realizzazione (seguire 
le stesse avvertenze della precedente 
descrizione)

— Staccare dal commutatore il filo C (filo 
non a massa in ricezione) e collegarlo 
al punto 3

— Collegare il punto sul commutatore 
(quello dove era collegato il filo C) al 
punto 5

Figura 5 - Nella figura abbiamo riportato 
uno schema elettrico che potrebbe essere 
leggermente diverso da quello del vostro 
apparato, ma le istruzioni di collegamento 
descritte nel corso del testo sono valide 
per tutti i ricetrasmettitori.

— Collegare il punto 2 a massa.
Questo bip elettronico può essere collega­
to, in tutti i casi, sia ad una batteria da 
9 V che allo stesso alimentatore del ri­
cetrasmettitore.
La realizzazione che abbiamo presentato 
è della Play Kits ed è reperibile in com­
merco con la sigla KT435.
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CARATTERISTICHE

TRASMETTITORE

RICEVITORE

Potenza 
Armoniche
Spurie
Caratteristiche AF

Dimensioni
Peso
Impedenza in antenna
Canali
Frequenza
Larghezza di banda
Separazione fra i canali
Resistenza alla temperatura 
Emissione
Deviazione di, frequenza 
Durata batterie

Sensibilità
Selettività
Attenuazione del segnale 
adiacente
Irradiazione spurie
Caratteristiche AF 
Selettività tra i segnali

: 164x66x43
: 450 g comprese le batterie
: 7,5 Vcc ± 10%
: 6
: 1464-174 MHz
: 2 MHz
: 25 MHz
: — 20°C4-60°C
: FM « F3 »
: max ±5 kHz
: 8 ore 10% trasmissione 

10% ricezione 
80% standby (EIA)

1 W ±1 dB
—2 p.W
—2 p.W

a 7,5 V

Hz+ 6 dB fra 300 e 3000

: 0,4 p.V/12 dB SINAD e 1/2 EMF
: maggiore di 70 dB

: maggiore di 70 dB
: minore di 2 nW
: —6 dB fra 300 e 3000 Hz
: maggiore di 50 dB

rice­
trasmettitore 

pa 166 
zodiac

MA-160B
ricetrasmettitore VHF
25 W in banda privata

AQUARIUS 
ricetrasmettitore 
25 W VHF 
doppia conversione 
12 canali per 
frequenze marine

APPARATI: professionali 
'civili e marittimi
CENTRI ASSISTENZA E4
D'INSTALLAZIONE *
IN TUTTA ITALIA '

M-162
ricetrasmettitore FM
4 versioni:
14-6 canali 
con o senza 
chiamata selettiva
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ZODIAC: il nuovo modo di comunicare*I
FA-81/161
WHF, 25 W apparato fase per bande 
private, altamente professionale 
altamente professionale 
predisposto per chiamate selettive 
fino a 100 posti, 
interamente a moduli

ODIAI
ITALIANA

PA-166 
ricetrasmettitore FM 1 W, 
6 canali, 146 + 176 MHz, 
dimensioni ridottissime

PA-81/161
ricetrasmettitore VHF, 1 W 
per banda privata e 
banda marittima

ZODIAC ITALIANA - 00144 ROMA EUR
Viale Don Pasquino Borghi 222 - Telef. 06/59.82.859
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sempre 
dal IV 
congresso 
nazionale 
fir-cb
In questo numero pubblichiamo 
la « coda » degli atti congres­
suali di Rimini, in quanto, per 
motivi « SER », non siamo stati 
in grado di pubblicarli prima.

regulamento ser

Art. 1

E' costituito un organismo deno­
minato SER (Servizio Emergen­
za Radio) operante sulla gam­
ma di 27 MHz ed è una strut­
tura della Federazione Italiana 
Ricetrasmissioni CB (FIR-CB).

Art. 2

La Segreteria del SER nazio­
nale è presso la sede della 
FIR-CB.
11 SER rispetto alla FIR-CB ha 
autonomia operativa a livello 
locale.
Tramite la FIR-CB il SER ade­
risce alla Federazione Europea 
CB.
La sigla SER è stata adottata 
anche dagli altri Paesi Europei 
facenti parte della Federazione 
Europea CB.

Art. 3

Il SER ha lo scopo di diffon­
dere, costituire e coordinare 
stazioni di ascolto e pronto in­
tervento operanti sulla gamma 
di 27 MHz, su invito ed in 
collaborazione con le compe­
tenti autorità, allo scopo di mi­
gliorare la protezione civile, i 
servizi sociali e umanitari nei 
settori indicati nella tabella A 
allegata.

Art. 4

Le stazioni di ascolto, in si­
lenzio radio, operano sulla fre­
quenza di 26,965 (canale 1) per 
il soccorso in mare. Sulla fre­
quenza 27,065 (canale 9) per 
il soccorso in terra. L’operazio­
ne d’intervento potrà avvenire 
su qualunque altro canale. 1 
canali 1 e 9 riservati al SER 
sono stati adottati da tutti i 
membri della Federazione Eu­
ropea CB.

Art. 5

Il SER avrà una propria ge­
stione finanaziaria a livello loca­
le. Gli esercizi finanaziari si 
chiuderanno il 31 dicembre di 
ogni anno, secondo le modalità 
in uso.

Art. 6

I mezzi finanziari del SER so­
no le entrate costituite da:
a) quote sociali per il SER;
b) utili derivanti da manifesta­

zioni;
c) lasciti, oblazioni, donazioni;
d) ogni altra entrata che con­

corra ad incrementare l’atti­
vo sociale.

Art. 7

Entrano a far parte del SER 
con diritto di voto e diritto a 
ricoprire cariche sociali nazio­
nali, regionali, provinciali e di 
circolo, gli iscritti a Circoli Fe­
derati, che abbiano presentato 
la documentazione richiesta, co­
me da norme del presente Re­
golamento e che per le loro 
prerogative personali abbiano 
attinenza con il SER.

Art. 8

Possono far parte del SER, in 
qualità di collaboratori esterni, 
di tutte le strutture sociali, pic­
coli gruppi CB non federati, o 
singole persone anche non CB, 
Enti di emergenza, soccorso ma­
rittimo o terrestre, Enti o Asso­
ciazioni, regolarmente costituiti, 
che operano anche saltuariamen­
te in attività di emergenza e 
soccorso o comunque abbiano 
affinità similari al SER e che 
non siano di natura politica, 
o che facciano discriminazioni 
religiose o di casta.

Art. 9

CARICHE SOCIALI

Direttivo nazionale composto 
da:
— un responsabile nazionale 
— un vice responsabile nazio­

nale scelto dal responsabile 
nazionale nell’ambito delle 
strutture provinciali SER la 
cui nomina dovrà essere ra­
tificata dal Direttivo nazio­
nale SER in carica entro e 
non oltre 30 giorni dalla 
sua elezione

— un responsabile di zona 1 
(uno) (Piemonte, Aosta, Lom­
bardia, Liguria, Trentino-Al­
to Adige, Friuli-Venezia Giu­
lia, Veneto, Emilia)

— un responsabile zona 2 (due) 
(Toscana, Abruzzi, Molise, 
Marche, Umbria, Lazio, Sar­
degna)

— un responsabile zona 3 (tre) 
(Campania, Puglia, Calabria, 
Basilicata, Sicilia)

— un vice responsabile zona 
uno

— un vice responsabile zona 
due

— un vice responsabile zona 
tre

— un segretario generale na­
zionale

— un responsabile pubblicità, 
stampa, pubbliche relazioni

— un responsabile servizi radio­
tecnici.

Art. 10
Il Responsabile nazionale, il 
Segretario nazionale e uno dei 
componenti il Consiglio diretti­
vo rappresentano il SER nazio­

nale nelle riunioni indette dal 
SER europeo.

Art. 11
CARICHE REGIONALI

— un responsabile regionale
— un segretario con funzioni 

di vice responsabile.

Art. 12

CARICHE PROVINCIALI

— un responsabile provinciale 
— un segretario operativo con 

funzioni di vice responsabile
— un segretario tesoriere
— un responsabile pubbliche 

relazioni, stampa e propa­
ganda.

Art. 13
Le cariche del Circolo fede­
rato e dei gruppi. Enti, Società, 
come da articolo 8 del Rego­
lamento sono:
— un responsabile
— un vice responsabile.

Art. 14

I componenti del Consiglio na­
zionale: con voto deliberante: 
i componenti del direttivo na­
zionale SER, il presidente ed 
i vice presidenti del Consiglio 
nazionale della FIR-CB, i re­
sponsabili regionali SER, il Mi­
nistro delle PTT, il Ministro 
dell’interno, il Ministro della 
Marina mercantile, il Ministro 
della Difesa o loro delegati.
Con voto consultivo: i rappre­
sentanti nazionali delle associa­
zioni come da articolo 8 del 
presente regolamento.

Art. 15

I componenti del Consiglio re­
gionale:
con voto deliberante: il diretti­
vo regionale, il presidente del 
Consiglio regionale FIR-CB, i 
responsabili provinciali SER, i 
Prefetti, il Presidente della 
Giunta regionale, il rappresen­
tante regionale delle PTT, il 
rappresentante del Ministero 
della Difesa, il rappresente del­
la Marina mercantile, i Questo­
ri delle provincie o loro dele­
gati.
Con voto consultivo: i rappre­
sentanti regionali delle Associa­
zioni o Enti menzionati all'ar­
ticolo 8 del presente regola­
mento.

Art. 16
Stessa composizione avranno i 
Consigli provinciali, con l’inse­
rimento delle autorità parallele 
(Presidente, Giunta provinciale, 
ecc.).
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Art. 17

ELEZIONI, DURATA DELLE 
CARICHE

I direttivi nazionale, regionale 
e provinciale, resteranno in ca­
rica tre anni.
Le elezioni del direttivo nazio­
nale SER saranno effettuate 
nell’ambito del Congresso na­
zionale FIR-CB.

Art. 18
Il direttivo nazionale, regionale, 
provinciale dovrà eleggere tre 
probiviri e tre revisori dei con­
ti ciascuno.

Art. 19
Candidati alle cariche nazionali:
a) è facoltà del Consiglio na­

zionale SER uscente, del 
Consiglio nazionale FIR-CB, 
proporre per la lista dei can­
didati nazionali due nomina­
tivi ciascuno;

b) la lista dei candidati verrà 
sottoposta al voto dei dele­
gati SER al Congresso na­
zionale FIR-CB.

Art. 20
Elezioni del direttivo regionale: 
Il direttivo regionale è eletto 
dai responsabili SER provin­
ciali.

Art. 21
Elezioni del direttivo provin­
ciale:
Il direttivo provinciale è eletto 
dai responsabili SER di circolo 
della provincia stessa.

Art. 22
Elezioni responsabile SER di 
circolo:
Gli operatori SER eleggono il 
responsabile SER di circolo di 
appartenenza; l’eletto è membro 
di diritto del Consiglio direttivo 
del circolo stesso.
La durata della carica SER di 
circolo è regolamentata dallo 
statuto o dal regolamento del 
circolo stesso.

Art. 23
I membri del Consiglio uscenti 
sono di diritto inseriti nelle li­
ste dei candidati.

Art. 24
Le cariche nazionali, regionali, 
provinciali e di circolo sono 
rieleggibili; non vi sono incom­
patibilità con altre cariche.

Art. 25

OPERATORI SER

a) i CB iscritti a circoli federa­

ti, per far parte del SER 
dovranno far domanda su 
apposito modulo del circolo 
di appartenenza, corredando­
la della documentazione ri­
chiesta (vedi articolo speci­
fico). Stessa prassi dovranno 
seguire gli eventuali gruppi 
di CB non federati o altri 
come da articolo 8 del pre­
sente Regolamento.
Il Consiglio direttivo del cir­
colo, anche attraverso la per­
sona del suo presidente è 
responsabile di ogni iscrizio­
ne. al SER ed ha quindi fa­
coltà di veto motivato, sen­
tito il parere del responsa­
bile SER di circolo.

b) Eventuale, dopo un periodo 
di prova, la domanda e la 
documentazione dovranno es­
sere inviate, qualunque sia 
il parere espresso, al respon­
sabile provinciale SER e do­
po il vaglio da parte del 
direttivo provinciale SER, 
inoltrata alla Segreteria na­
zionale SER per definitiva 
gratifica o, con parere favo­
revole, per l’emissione dei 
documenti personali di ap­
partenenza al SER e relativa 
qualifica.

c) Enti, Associazioni o comun­
que quanto contemplato dal­
l’articolo 8 del presente Re­
golamento a carattere nazio­
nale, regionale, provinciale, 
che vorranno collaborare con 
il SER dovranno inoltrare 
richiesta ai corrispondenti 
organi SER.
La ratifica sarà sempre de­
mandata al direttivo nazio­
nale SER.

d) Gli Enti, Associazioni, o co­
munque quanto contemplato 
dall’articolo 8 del presente 
Regolamento a carattere na­
zionale, regionale, provincia­
le che inoltrano domanda di 
collaborazione con il SER 
dovranno rendersi garanti 
per i propri iscritti che col- 
laboreranno con il SER.
I singoli, anche se non CB, 
inoltreranno domanda di i- 
scrizione al SER al circolo 
federato più vicino.

Art. 26
E’ esclusiva prerogativa del di­
rettivo SER e del Consiglio na­
zionale FIR-CB riuniti congiun­
tamente e sentito il parere del 
direttivo SER-FIR-CB provincia­
li, accettare o respingere richie­
ste di collaborazione di asso­
ciazioni, enti o comunque quan­
to contemplato dall’articolo 8 
del presente Regolamento.

Art. 27

Doveri degli appartenenti al 
SER:

a) è fatto obbligo a tutti gli 
appartenenti al SER di ri­
spettare lo Statuto FIR-CB

e il presente Regolamento:
b) tutti gli operatori SER do­

vranno operare attenendosi 
scrupolosamente ed esclusi­
vamente alle norme SER 
impartite dal direttivo na­
zionale;

c) l’operatore SER che nello 
svolgimento di operazioni di 
soccorso, dovesse venire a 
conoscenza di atti personali 
riguardanti terze persone o 
che comunque potrebbero 
con la loro divulgazione ap­
portare danno o pregiudizio 
a terzi, allarmare la comuni­
tà, o di preminente interes­
se di ordine pubblico, di 
reati commessi o in prepa­
razione o comunque aventi 
atti a nuocere persone o 
cose dovrà:

1) informare tempestivamente le 
competenti autorità;

b) non divulgare pubblicamente 
notizie di qualsiasi natura;

3) serbare il segreto;
d) per tutti gli interventi ese­

guiti da operatori SER, ap­
partenenti alla Federazione, 
Enti o Associazioni, e co­
munque quanto contemplato 
all’articolo 8 del presente Re­
golamento, si dovrà compi­
lare scrupoloso rapporto su 
apposito modulo ed inoltrar­
lo attraverso il direttivo pro­
vinciale SER alla segreteria 
nazionale SER con scadenze 
mensili. Qualora non vi fos­
se il direttivo provinciale 
SER i rapporti saranno in­
viati alla segreteria naziona­
le SER direttamente.

Art. 28
Nessun compenso, rimborso spe­
se, rimborso danni o trasferte 
sarà dovuto a operatori SER.

Art. 29
Documenti per iscrizioni al 
SER:
a) domanda su apposito modu­

lo;
b) due fotografie formato tes­

sera;
c) fotocopia di documento di 

identità non scaduto;
d) copia o fotocopia concessio­

ne PTT (solo per operatori 
radio) o certificato penale e 
cariche pendenti per coloro 
non in possesso di regolare 
comunicazione ed ogni altro 
documento ritenuto necessa­
rio;

e) quota di iscrizione che ver­
rà stabilita dal Consiglio di­
rettivo nazionale SER.

Art. 30
Rilascio dei documenti e del 
materiale SER.
Tutto il materiale SER sia per­
sonale o di uso d’ufficio o che 
comunque rechi la sigla e l’em-

blema del SER sarà rilasciato 
esclusivamente dal direttivo na­
zionale del SER o secondo le 
modalità stabilite dallo stesso. 
Il marchio e la sigla sono regi­
strati, pertanto non potranno 
essere riprodotti se non dietro 
specifica autorizzazione.
Il materiale personale dell’ap­
partenente al SER avuto in do­
tazione dal direttivo nazionale 
che andasse distrutto o smarri­
to sarà sostituito a richiesta del­
l’interessato e contro un rim­
borso del puro prezzo di costo. 
E’ comunque fatto obbligo al­
l’appartenente al SER denuncia­
re al direttivo nazionale la per­
dita o la distruzione del predet­
to materiale personale compro­
vante l'appartenenza al SER. La 
sostituzione del materiale smar­
rito o distrutto implicherà an­
che la sostituzione del materiale 
ancora in possesso a causa del­
la diversa immatricolazione che 
verrà data alle copie.
Tutte le strutture possono usa­
re il marchio SER congiunta- 
mente alla loro denominazione.

Art. 31

Tenuta dell’archivio documenta­
zione personale.
Tutta la documentazione perso­
nale degli iscritti al SER sarà 
custodita presso la Segreteria 
nazionale. Il segretario ammini­
strativo nazionale ne curerà 
personalmente o tramite perso­
nale apposito, l’aggiornamento. 
Soltanto i componenti del diret­
tivo nazionale SER ed il Presi­
dente nazionale della FIR-CB 
ed il personale appositamente 
incaricato potranno avere acces­
so alla documentazione perso­
nale degli iscritti al SER custo­
dita dalla segreteria nazionale.
Su detto materiale si dovrà 
mantenere assoluta discrezione. 
Comunque sarà a disposizione 
delle autorità di P.S. nei casi 
previsti dalla legge per accer­
tamenti di violazioni di leggi 
vigenti da parte di appartenen­
ti al SER o per informazioni 
inerenti i servizi che gli appar­
tenenti al SER potrebbero es­
sere chiamati a svolgere.
Copia della domanda di iscri­
zione sarà conservata dagli or­
gani periferci del SER con le 
stesse modalità di segretezza 
previste dal comma precedente.
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Art. 32

Classificazione degli appartenen­
ti al SER.

1) operatore A = tesserato FIR
2) operatore B = in regola con 

le vigenti disposizioni di 
legge

3) collaboratore.

Art. 53

Accesso alle cariche sociali. 
Tutti gli operatori SER di ca­
tegoria A possono ricoprire ca­
riche sociali. Possono essere 
candidati alle cariche SER tutìi 
coloro che oltre al rispetto del­
la prima parte di questo arti­
colo abbiano almeno due anni 
di iscrizione al SER.

Art. 34

Diritto di voto e sistema di vo­
tazione per il direttivo nazio­
nale.
Hanno diritto di voto per l’ele­
zione al direttivo nazionale i 
responsabili di circolo SER.
Ogni responsabile SER di cir­
colo avrà una scheda di vota­
zione al Congresso.
Al Congresso verrà sottoposta 
una lista di candidati.
Le schede di votazione che ri­
portassero più di 9 voti o nomi 
di persone non candidate saran­
no dichiarate nulle.
11 Direttivo nazionale SER-FIR- 
CB assume nel suo seno le 
cariche di cui all’articolo 8.
Un presidente del seggio eletto­
rale e tre scrutatori saranno no­
minati dall’assemblea.
Comunque sia in tale composi­

CARICHE

Teo Rossi Responsabile Nazionale
Rcndelli Rinaldo Vice Responsabile Nazionale
Primosi Ermanno Consigliere Nord
Perondi Paolo Segretario Nazionale
Baratella Roberto Resp. Nord Italia e Servizi Radiotecnici
Griffo Vice Responsabile Nord Italia
Pistoiesi Gianni Responsabile Centro Italia
Nizzotti Mino Responsabile Pubblicità e Stampa
Tassi Franco Consigliere Centro
Varrazza Vice Responsabile Centro
Rondelli Rinaldo Consigliere Centro
Mandola Francesco Responsabile Sud
Grimaldi Pasquale Consigliere Sud
Leone Vincenzo Vice Responsabile Sud

CITIZENS’ BAIMD
BRITISH CAMPAIGN FOR PUBLIC 2-WAY RADIO

Citizens' Band Association, 16 Church Road, St. Marks, Cheltenham,Glos.

zione non vi potranno figurare 
candidati a cariche nazionali.

Art. 35

Il presente Regolamento ha ef­
fetto dal momento della sua 
approvazione.

Art. 56

Per quanto non previsto in que­
sto Regolamento si rimanda al­
lo Statuto della FIR-CB e agli 
Statuti del SER europeo e della 
Federazione europea CB.

NORME TRANSITORIE
E FINALI

Art. 57

1 responsabili provinciali « ac­
creditati » attualmente al Mini­
stero dell’interno, Direzione na­
zionale della Protezione civile, 
saranno riconfermati responsabi­
li provinciali accreditati alle 
Prefetture di competenza di an­
no in anno salvo revoca.

Art. 58

In deroga all’art. 35 del Rego- 
mento SER e in relazione al­
l’art. 33 dello stesso, sorge la 
necessità di stabilire che in fase 
di prima attuazione del presen­
te Regolamento venga presenta­
ta una lista di n. 13 candidati 
che andiamo a leggere per la 
votazione, la quale, sempre per 
norma transitoria .verrà effet­
tuata dall’assemblea nella sua 
intierezza FIR-CB-SER.

CONGRESSO EUROPEO 
DELLA CD <fecb>
Pubblichiamo solo ora alcune 
precisazioni riguardanti il Con­
gresso Europeo, in quanto ne 
siamo venuti in possesso molto 
tardi.

27mc 27mc

ECBF
A A A t A

27mc 27mc

statuto

Lo scorso ottobre a Hilversum, 
nel corso del Congresso Euro­
peo della CB, è stata apportata 
una modifica allo Statuto della 
FECB, approvato durante il 
Congresso di Lugano svoltosi 
nei giorni 7-8 aprile 1979.
Qui di seguito riportiamo tale 
modifica.

L’art. 16 è stato modificato con 
il seguente testo:
La FECB è governata da un 
Consiglio formato da sette per­
sone.
Queste persone sono elette per 
un periodo di due anni dai 
voti delle delegazioni nazionali 
presenti al Congresso.
Ciascuna delegazione può vota­
re per una persona.
Il Consiglio elegge il suo Pre­
sidente, 3 Vice-Presidente, 1 
Segretario Generale, 1 Coordi­
natore del Servizio Emergenza 
Radio (SER) e 1 Tesoriere.
Le decisioni del Consiglio de­
vono essere approvate dai 2/3 
dei componenti il Consiglio 
stesso.
Ciascun componente il Consi­
glio deve essere membro rico­
nosciuto di una delegazione 
nazionale.
Se dopo la prima votazione 
non sono state elette tutte e 

sette le persone, si procede ad 
un’altra votazione fino a quan­
do non saranno state elette le 
persone mancanti.

richiesta 
fecb

Dai lavori congressuali è emer­
so questo documento che qui 
di seguito pubblichiamo:

La FECB (Federazione Europea 
CB) desidera inoltrare alla Co­
munità Europea la seguente ri­
chiesta: e cioè, che la stessa 
Comunità faccia i passi neces­
sari per assicurare una standar­
dizzazione ed una uniformità 
della CB in tutta la Comunità 
Europea.
Questo implica l’abolizione dei 
limiti posti alle stazioni CB mo­
bili in caso di viaggi da una 
nazione europea all'altra.
La standardizzazione dovrà av­
venire secondo i seguenti dati: 
Frequenza: 26,965 - 27,405 MHz 
Numero dei canali: 40 
Potenza massima d'uscita: 5 W 
Modulazione: AM FM SSB

dieci punti 
perla 
strategia cb 
in europa

1) L’esito della WARC obbiga 
la Federazione Europea a 
basare la sua strategia per 
la liberarizzazione della CB 
in Europa e per la sua 
adeguata regolamentazione 
sulle differenze che esisto.- 
no nei vari Paesi fra la 
situazione prevista dalle leg­
gi e quella di fatto real­
mente nel Paese.

2) Il sud Europa è di fatto 
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riuscito in Italia, Grecia, 
Portogallo a veder ricono­
sciuti 5 W ed un numero 
adeguato di canali (alme­
no 23).

3) Analogamente, il nord Eu­
ropa è giunto ad ottenere 
riconoscimenti dalle legisla­
zioni oggi in vigore.

4) Nel centro Europa la legge 
è basata sulla raccomanda­
zione della CEPT di 22 ca­
nali e soli 500 mW.

5) La Federazione deve poten­
ziare la sua struttura e la 
sua capacità di appoggio ai 
Paesi del centro Europa.

6) La Federazione deve far 
pesare le situazioni legisla­
tive e le situazioni di fatto 
che esistono tanto nel nord 
Europa quanto nel sud 
Europa.

7) Iniziative comuni (giornata 
Europea CB, la giornata 
della funzione sociale della 
CB, azioni di gemellaggio, 
iniziative internazionali pre­
se congiuntamente da al­
cune organizzazioni della 
Federazione Europea, ecc.) 
costituiscono le linee di 
un programma al quale le 
singole organizzazioni na­
zionali dovrebbero contri­
buire con proposte com­
plete.

8) L’interlocutore primario del- 
. la Federazione Europea de­

ve divenire la Commissio­
ne del Parlamento Europeo. 
L’art. 30 della legge che 
istituisce la comunità può 
essere il punto che consen­
te reali possibilità alla com­
missione del Parlamento 
Europeo di promuovere u- 
na adeguata normativa in 
modo omogeneo in Europa.

9) Rapporti con l’organizzazio­
ne Europea dei costruttori 
degli apparati radio e degli 
accessori e con un cartello 
dei maggiori importatori 
europei sono necessari per 
dare alla propria strategia 
la massima incisività.

10) Il servizio emergenza radio 
e più ampiamente la fun­
zione sociale della CB de­
ve costituire l’aspetto più 
importante dell’ immagine 
con la quale la CB si pre­
senta ai cittadini Europei.

notizie 
dai 

circoli

radio club 
il faro 
di pontedera

Il tema proposto per il 4° Con­
gresso dei FIR-CB non poteva 
avere migliore formulazione. In 
una società come l’attuale nel­
la quale tutti o quasi tendono 
alla ricerca del proprio spazio, 
di identificazione e di espres­
sione l’argomento scelto mi sem­
bra di estrema importanza.
In ogni essere vivente vi è la 
necessità di comunicare, di ri­
cercare nel prossimo un indi­
viduo con il quale poter dialo­
gare. Non ha importanza misu­
rarsi, l’importante è riuscire a 
stabilire un contatto. Non ha 
importanza vedere le proprie 
idee vincitrici, l’importante è 
arrivare a stabilire un rapporto 
di amicizia. E questa necessità 
è ancora più tremendamente 
forte nella società attuale dove 
spesso si confondono i significati 
di egoismo, tornaconto, solida­
rietà, amicizia.
La nostra Federazione ha ben 
presente i significati etimologi­
ci delle suddette parole. Non 
importa ricordarle, tanto le pa­
role amicizia e solidarietà e so­
prattutto amore sono ben scal­
fite nella mente di coloro che 
fino a poco tempo fa erano 
etichettati come i « pirati del­
l’etere ».
I padri costituzionali per for­
tuna avevano capito — e per­
fettamente — la validità e la 
necessità che ogni uomo ha nel 
diffondere la propria idea e 
stabilire intensi rapporti con t 
suoi simili.
L’articolo 21 della Costituzione 
così recita: « Tutti hanno dirit­
to di manifestare liberamente 
il proprio, pensiero con la pa­
rola, lo scritto e ogni altro mez­
zo di diffusione ».
Abbiamo lottato per molti anni 

contro le ostilità non tanto 
delle leggi bensì dei suoi esten­
sori, ma finalmente abbiamo tro­
vato il nostro spazio vitale. 
Il mondo si è accorto, si è reso 
conto cosa fossero realmente i 
« pirati dell’etere » quando ci è 
stata data l’opportunità di un 
servizio capillare, indispensabile. 
Un servizio disinteressato ma 
estremamente utile per la col­
lettività.
Così è stato, portando un esem­
pio tragico, per il nostro Cir­
colo di Pontedera nel marzo 
1978 quando un treno di pen­
dolari proveniente da Pisa de­
ragliò vicino alla stazione della 
nostra città; ebbene anche in 
quell’occasione come in altre 
della nostra zona e nelle zone 
dei nostri amici qui presenti 
in teatro, i radioamatori seppe­
ro guadagnarsi la stima e il 
riconoscimento di tutti.
Proprio da quel marzo 1978 i 
CB di Pontedera e dintorni ac­
quistarono improvvisamente im­
portanza e sicurezza.
Altri casi si sono susseguiti, 
specialmente nei periodi di fe­
rie, quando le nostre associa­
zioni sembrano le sole a rima­
nere a guardia delle città.
Senza trionfalismi mi sia per­
messo dire che sempre abbia­
mo fatto il nostro dovere.
Ecco quindi che la radio è 
veramente un mezzo per svilup­
pare la solidarietà umana e 
anche, non dimentichiamolo l’a­
micizia.
I CB dopo 10 anni di vita nel 
nostro paese sono di grande 
aiuto, hanno maturato esperien­
ze, delle quali è utile fare 
tesoro.

radio club 

pupo 
di tortona

Il radio Club CB Pupo di Tor­
tona recentemente ha parteci­
pato alle manifestazioni che si 
sono svolte in occasione della 
beatificazione di don Luigi O- 
rione. Il trasporto delle spoglie 
del nuovo beato dal santuario 
della Madonna della Guardia al 
Duomo di Tortona e, il giorno 
successivo, il ritorno al santua­
rio è stato trasmesso in radio- 
cronaca diretta attraverso le 
stazioni CB e diffuso dalla lo­
cale stazione in FM a tutta la 
popolazione. E’ stata cura del 
radioclub anche la pubblicizza­
zione della manifestazione attra­
verso altoparlanti montati su 
BM e l’apertura del corteo.
Continua nel frattempo l’atti­
vità nel benemerito campo del­

la raccolta del sangue. Dopo 
aver promosso la costituzione 
della sezione tortonese dell’ 
AVIS il radioclub ha organiz­
zato la giornata del donatore ed 
il secondo pubblico prelievo.
Soci e simpatizzanti del Radio 
Club CB Pupo di Tortona si 
sono riuniti la sera del 15 no­
vembre, per un momento di ri­
trovo e di ricarica. Alla fine 
della serata l’allegra compagnia 
ha avuto una gradita sorpresa 
costituita dalla visita del Sinda­
co di Tortona, un Sindaco par­
ticolarmente amico dei CB.
A tutti i partecipanti sono sta­
te donate delle bellissime meda­
glie ricordo e con due meravi­
gliose targhe sono stati premia­
ti due dei più vecchi soci del 
radioclub le cui sigle sono Pi­
nocchio e Lupo Nero.
Nella cronaca della serata non 
va dimenticato un intervento 
del segretario del radioclub, 
l’amico Vagabondo; che ha in­
vitato i CB ad elevare il con­
tenuto dei loro OSO al di là 
dei soliti QRK e dei soliti 
73 + 51. «Dobbiamo — ha det­
to — saper fare anche OSO 
che affrontino i grandi proble­
mi che affliggono la nostra so­
cietà» ed ha invitato a discu­
tere il problema della droga, 
che anche a Tortona purtroppo 
miete le sue vittime, allo scopo 
di sensibilizzare i CB a questo 
grande e tremendo problema.

da longarone
La sera dell’1-11-1980 alle 
ore 21, alcuni CB del Radio 
Club « G. Celso » hanno 
soccorso un’auto che si era 
andata a schiantare contro 
un muro a 10 km da Lon­
garone, fortunatamente senza 
danni per l’autista.
In meno di un’ora, grazie 
agli amici CB, sono stati 
portati tutti gli aiuti neces­
sari ed è stato ripristinato 
il traffico sulla strada in cui 
è avvenuto l’incidente.

fir-cb 
regione 
toscane

Il 23 novembre, aperta da una 
relazione del Presidente Nazio­
nale della FIR-CB Enrico Cam­
pagnoli e presieduta dal Vice 
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Presidente Nazionale Ettore Bai­
si, si è svolta la riunione del 
Consiglio Regionale della Fede­
razione nella sede della RAF- 
Centro di Coordinamento CB 
di Firenze.
La partecipazione dei rappre­
sentanti dei Circoli Federati to­
scani alla discussione sui pro­
blemi che riguardano la CB alla 
luce della nuova situazione to­
scana, ha animato la riunione 
e l’ha resa quantomai interes­
sante.
La CB in Italia ha ormai rag­
giunto proporzioni considerevoli 
oer cui necessita di particolari 
attenzioni da parte degli organi 
ministeriali i quali, in un re­
cente incontro hanno assicurato 
il loro appoggio. La Toscana, 
consapevole del suo peso e del­
la sua responsabilità in seno 
alla FIR, ha voluto in questa 
riunione predisporre uh piano 
di attività per sensibilizzare 
l’opinione pubblica di fronte a 
una realtà molte volte incom­
presa.
In questa riunione, il Consiglio 
Regionale ha riconfermato alla 
guida della Federazione in To­
scana, con voto unanime, il 
Presidente uscente Lidio Felici.

Il Radio Club II Faro di 
Pontedera ha aperto una 
sottoscrizione fra i radioama­
tori CB della nostra zona, 
estensibile anche ai colleghi 
corrispondenti all’estero e 
inoltre a tutti i simpatiz­
zanti.
Il conto è intestato:
« Fondo solidarietà prò ter­
remotati sud Italia » conto 
corrente n. 1150 presso Cas­
sa Rurale ed Artigiana di 
Bientina.
I versamenti possono essere 
effettuati tramite tutte le fi­
liali delle banche locali.
La somma raccolta sarà de­
stinata direttamente a favore 
delle popolazioni disastrate 
e consegnata a cura dei ti­
tolari del conto: Cupidi Mag­
giorino, sindaco di Bientina 
e Bianchi Mario presidente 
del Radio Club II Faro.

radio club 
leonessa
di brescia

Il giorno 22 novembre 1980, 
gli appartenti al Radio Club CB 
Leonessa hanno festeggiato il 
VII Anniversario di fondazione 

del loro circolo. In tale cir­
costanza sono stati consegnati 
ai soci che hanno compiuto i 
cinque anni di appartenenza 
ininterrotta al Club, un trofeo. 
I soci premiati sono stati: 
Simona, Teo, Castoro. Volta, 
Aquila GH, Orso Bruno, Ar­
go 1, Colbrino, Tango 1, Blu- 
mone, Cabiria. Pantera Rosa, 
Marinaio, Sci, Rocco, Aquila 1, 
Pippo, Alex 2, Elefante, Ura­
nio 2, Gisell- Vladimiro.
Inoltre durante la manifestazio­
ne, come di tradizione, è stata 
assegnata la IV Targa Simpa­
tia anno 1980.
Qui di seguito vi ricordiamo i 
nomi dei vincitori dal 1977 
(anno di inizio di tale ricono­
scimento):

I) Targa Simpatia anno 1977, 
assegnata a Squarabaqueck

li) Targa Simpatia anno 1978, 
assegnata a Claudio

III) Targa Simpatia anno 1970. 
assegnata a Bracco

IV) Targa Simpatia anno 1980, 
assegnata a Alce

radio club 
raf-cccb 
di firenze

Il Centro di Coordinamento CB 
di Firenze ha istituito la Coppa 
Simpatia ed il nuovo sodalizio 
RAF CCCB ne ha mantenuta la 
tradizione giungendo con la pre­
sente alla sua 3“ edizione. La 
cerimonia nel salone di rappre­
sentanza nella propria sede so­
ciale. La serata è stata caratte­
rizzata dalla folta partecipazione 
di tanti CB provenienti anche 
da altri QTH. Ma il clou della 
manifestazione è stato il refe­
rendum per l’assegnazione del­
la Coppa Simpatia, svolto du­
rante la serata. Lo spoglio delle 
schede è stato fatto dal segre­
tario Pechino e dai simpatizzan­
ti Vagabondo e Jesus. L’ambito 
premio è stato vinto dall’amico 
Bastano. Alla premiazione era 
presente l’amica Ago d’Oro. vin­
citrice della passata edizione. 
Il dottor Zivago ha letto la 
motivazione del premio così 
sintetizzata: il premio va con­
ferito secondo l’indice di gra­
dimento in frequenza e il com­
portamento educato e gentile, 
ribadendo che l’amico Bastiano 
è la persona più adatta ad es­
sere l’esempio di tutti i CB e 
la guida della 27 MHz, che 
tutti i CB vogliono rendere sem­
pre migliore.

fir-cb 
provinciale 
comasco

Si comunica che l’ultima 
riunione del Consiglio Pro­
vinciale FIR-CB comasco si 
è tenuta presso la nuova 
sede in Lurago d’Erba, Ca­
scina Carolina il 
mercoledì 10-12-1980, ore 21 
per la discussione e conse­
guenti delibere in merito al 
seguente

ORDINE DEL GIORNO

1) approvazione del verbale 
della riunione del 12-11-80

2) modifiche allo statuto del 
Consiglio Provinciale FIR 
CB in relazione al nuo­
vo statuto nazionale

5) eventuali e varie.

contest
Italia 11

Aperto a tutti i CB italiani e 
organizzato dal CIA DX mg 
CLUB e del IDG MOON
Scopo: promuovere l’amicizia 
dei CB italiani nell’insediamento 
europeo-mondiale.
Banda: 27 MHz (11 metri). 
Modo: SSB, AM, FM, CW. 
Categoria: singolo operatore. 
Periodo: dalle ore 00,00 Gmt 
del 1“ febbraio 1981 alle ore 
24,00 Gmt del 28 febbraio 1981. 
Chiamata: C Q Contest Italia 11. 
Rapporti: R Radio, S Segnale, 
più numero progressivo da 001 
a...
Premi: interessanti.
A tutti i partecipanti verrà ri­
lasciato un simpatico diploma 
ricordo.
Inoltre, verrà assegnata la Cop­
pa del Presidente che andrà al 
Radio-Circolo che si sarà di­
stinto per la più alta presenza 
di iscritti al Radio-Contest.
A tale proposito si sensibilizza 
l’attenzione di tutti i responsa­
bili dei Radio-Circoli a richie­
derci per tempo, il numero di 
copie-regolamento che riterranno 
sufficienti per i loro affiliati.
A tutti i partecipanti, verrà in­
viato a stretto giro di posta, ri­
cevuta di adesione, numero pro­
gressivo di iscrizione e copia-ti­
po dell’estratto log.

Iscrizione: dovrà pervenire en­
tro il 30 gennaio 1981 unita­
mente alla quota di partecipa­
zione sia essa in vaglia postale 
e/o contanti all’indirizzo del 
Contest Manager che è il se­
guente:
Contest-Manager ' G. Stefani - 
Casella Postale 13 - Ciampino- 
Aeroporto 00040 Roma.
Per maggiori informazioni rivol­
gersi a:
Contest Italia 11 - P.O. Box 13 
Ciampino - 00040 Roma.

fir-( 
provinciale 
milanese

Il Presidente Padre Brown 
ha convocato sabato 6 di­
cembre 1080 a Milano, pres­
so la sede regionale della 
Federazione, in eia Metasta- 
sio, 5 il Consiglio Provin­
ciale con seguente
ORDINE DEL GIORNO

1) relazione del Presidente
2) risultati del 4° Congresso 

di Rimini
3) sviluppi degli incontri col 

Ministero PT riguardo le 
concessioni scadenti al 
31-12-80; eventuale stra­
tegia da adottare

4) tesseramento FIR-CB an­
no 1981 e relative quote 
decise dal Consiglio Na­
zionale

5) eventuali e varie.

nuovi circoli 
federati
Pubblichiamo l’adesione alla 
FIR dei seguenti nuovi circoli:
— Famiglia CB Verbania, Ver- 

bania Pallanza
— Circolo comunale sez. CB
— Gruppo internazionale ama­

tori CB Taranto
— Radio Club Universo, Bus­

serò (Milano).
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ICOM presenta il “ricetrans degli anni ’80”

IC720
• Copertura 

continua in RX*
• Trasmissione

a doppio VFO
• Simplex o duplex
• Gestione 

a microprocessori
• Tastiera a 16 funzioni
• Passi da IO KHz-

I KHz - 100 Hz - IO Hz
• Up o down di I MHz
• Com mutazione 

automatica LSB - USB
• Filtro variabile BBT

Dalla Icom oggi il nuovo IC-720. 
Un ricevitore a copertura continua 
da 1 a 30 MHz a scalini di 1 MHz. 
Un trasmettitore su tutte le 
frequenze radioamatoriali, incluse le 
nuove frequenze WARC 79. Un 
doppio VFO inserito, la possibilità di 
salire o scendere di frequenza 
premendo dei tasti.
Il modo moderno di comunicare, 
con una facilità di operazioni 
ineguagliabile.
Ecco perchè l’ultimo arrivato in casa 
ICOM è stato definito il capolavoro 
degli anni ’80.
Frequenza: 
ricevitore da 0.1 a 30 MHz 
trasmettitore da 1.8 a 2.0 MHz 

da 3.5 a 4.1 MHz 
da 6,9 a 7.5 MHz 
da 9.9 a 10.5 MHz 
da 13.9 a 10.5 MHz 
da 17.9 a 18.5 MHz 
da 20.9 a 21.5 MHz 
da 24.5 a 25.1 MHz 
da 28.0 a 30.0 MHz

Impedenza d'antenna: 50 omhs 
Alimentazione: 13,8V D.C. ± 15%

negativo a massa
Dimensione:altezza cm 111 
larghezza cm 241 profondità cm 311
Peso: 7.5 kg
Emissione: CW - RTTY - SSB -
ULSB/LSB - AM
Potenza d’uscita: SSB 10 W
100 W PER - AM 40 W
Spurie: più di 60 dB sotto il livello 
massimo d’uscita
Armoniche: più di 60 dB sotto il 
livello massimo d'uscita

* Solo la parte ricevente è a 
copertura continua.

PS 15 Alimentatore 13.8VCC/220V 
CA

ICOM

Exclusive Agent

Milano - Via fili Bronzetti, 37 ang. C.so XXII Marzo Tel. 7386051



indicatore 
d'uscita 
a diodi 
fotoemittenti
Il dispositivo che viene descrit­
to in questo articolo non è in 
grado di sostituire i misuratori 
di uscita convenzionali del tipo 
VO, in quanto nessun disposi­
tivo del genere a diodi foto­
emittenti potrebbe fornire indi­
cazioni altrettanto precise: tut­
tavia, prevedendo uno scatto di 
3 dB per ciascun diodo, e tra­
mite la scelta di un indicatore 
a punti o a barre, può costi­
tuire un utile sistema di valu­
tazione, ed un'attraente aggiun­
ta a qualsiasi impianto di am­
plificazione.

IL PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

In riferimento allo schema elet­
trico di figura 1, si può intuire 
che il circuito consiste in un 
amplificatore a corrente alterna­
ta che pilota un rettificatore 
ad una sola semionda, la cui 
uscita carica un condensatore 
attraverso una rete resistiva 
commutabile.
La carica applicata al conden­
satore viene quindi amplificata, 
e viene impiegata per pilotare 
un «chip» del tipo «bargraph». 
sia direttamente, sia tramite un 
potenziometro.
Il segnale di ingresso passa at­
traverso Cì, e raggiunge l’in­
gresso non invertente di IC1: 
la resistenza RI fornisce la po­
larizzazione continua del cir­
cuito integrato, che è collegato 
in modo da funzionare a gua­
dagno variabile come amplifica­
tore con accoppiamento in al­
ternata. Questa sistemazione evi­
ta i problemi di «offset» quan­
do il guadagno aumenta, ciò 
che potrebbe limitare gravemen­
te l’utilità di quello stadio.
L’uscita di 1C1 pilota il rettifi­
catore ad una semionda alle­
stito intorno ad IC2: il circui­
to da questo punto in avanti 
è del tutto convenzionale, con 
la sola eccezione dell'aggiunta 
di IC3 nel circuito di reazione. 
L’impiego di un «chip» del tipo 
Bifet, grazie alla sua trascura­
bile corrente di ingresso, per­
mette l’impiego di valori resi­
stivi molto alti, e di una capa­
cità di immagazzinamento di va­
lore molto basso, coi vantaggio 
conseguente di una corrente di 
nilotaggio relativamente esigua 
per produrre una variazione di 
tensione di notevole entità.
Senza la presenza di IC3 e con 
SWla in posizione «PPM», C4 
si caricherebbe rapidamente at­
traverso R7, ma si scarichereb­
be con analoga rapidità attra­
verso R7 ed R3.
Nel circuito finale, il percorso 
della corrente si verifica attra­

verso R7, ma il percorso di 
scarica passa attraverso R7 ed 
R6, consentendo quindi un at­
tacco rapido ed un tempo di 
caduta molto lento.
DI agisce come dispositivo di 
limitazione per un ingresso po­
sitivo, ed impedisce ad IC2 di 
entrare in stato di saturazione. 
Quando il dispositivo viene usa­
to per valutare una tensione di 
uscita secondo il sistema «VU», 
C4 si carica attraverso R5 ed 
R7, mentre si scarica attraverso 
R5, R6, R7 ed R8. I rapporti 
tra queste resistenze produco­
no tempi di attacco e di caduta 
pressoché uguali tra loro.
Dal momento che qualsiasi ca­
rico applicato a C4 interferireb­
be con la costante di tempo 
della rete RC. si fa uso di un 
altro amplificatore operazionale 
del tipo Bifet come amplifica­
tore non invertente, e con un 
guadagno pari approssimativa­
mente a 5: la regolazione 
«offset» viene ottenuta per que­
sto stadio tramite RV2, permet­
tendo così di azzerare con mol­
ta cura l’uscita.
Grazie alle maggiori perdite di 
inserimento della rete RC nel 
funzionamento «VU», RV3 è 
stata aggiunta in modo da ot­
tenere le indicazioni di fondo 
scala per entrambi i livelli glo­
bali di ingresso, in entrambi i 
modi di funzionamento.
Il «chip» IC1 pilota l’indicato­
re visivo: il segnale di ingresso 

Figura 1 - Schema elettrico del­
l’indicatore di uscita a diodi 
fotoemittenti: lo schema preci­
sa anche i valori dei compo­
nenti e le sigle di identificazio­
ne dei semiconduttori.

proveniente da SWlb viene ap­
plicato al terminale numero 5, 
ed una tensione di ingresso di 
1,2 V fornisce l'indicazione di 
fondo scala.
La catena interna di resistenze 
fornisce un'uscita in scatti di 
3 dB: di conseguenza, i dieci 
diodi fotoemittenti consentono 
una gamma dinamica di 30 dB, 
con un rapporto di 32 : 1.
Non è stato eseguito alcun ten­
tativo per modificare il respon­
so di questo circuito integrato, 
in quanto il modello LM3916 
con responso internamente pre­
stabilito dovrebbe essere dispo­
nibile in commercio entro bre­
ve tempo.
La corrente che passa attraverso 
i diodi fotoemittenti viene re­
golata al valore di circa 10 mA 
tramite RII e le capacità C6 
e C5, che consentono il neces­
sario disaccoppiamento.

Fgura 2 - Riproduzione fotogra­
fica del solo lato dei componen­
ti della basetta a circuito stam­
pato.
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Figura 3 - Aspetto del pannello 
frontale del misuratore di usci­
ta, così come è stato concepito 
dall’Autore. 

que), e ciò significa che cia­
scuno di questi dispostivi di 
controllo deve coprire due o 
più ottave.
Sebbene ciò sia sempre meglio 
che non disporre affatto di al­
cun controllo, tale metodo non 
permette la regolazione separa­
ta di tutte le ottave che fanno 
parte della gamma delle fre­
quenze acustiche: un migliore 
approccio — quindi — consiste 
nel suddividere la banda delle 
frequenze acustiche in dieci ot­
tave, nel qual caso risulta pos­
sibile regolare individualmente 
ciascuna ottava, con notevole 
precisione.
I circuiti di controllo di que­
sto genere che vengono di so­
lito impiegati negli equalizzato­

ri attivi fanno uso di induttan­
ze piuttosto ingombranti e co­
stose, per ottenere il risultato 
voluto: il dispositivo di cui 
pubblichiamo questa sommaria 
descrizione ricorre invece all’im­
piego di speciali circuiti che 
simulano elettronicamente le 
suddette induttanze, allo scopo 
di ridurre sia i costi sia le 
dimensioni, consentendo ugual­
mente di ottenere un controllo 
di banda molto preciso e pre­
vedibile.
Impiegando i cosiddetti giratori 
in tutte le ottave ad eccezione 
di quelle più alte, l’equalizzato­
re risulta notevolmente immune 
nei confronti dei campi elettro­
magnetici, consente di disporre 
di livelli di saturazione esatta­

mente prevedibili, ed è in gra­
do di simulare una vasta gam­
ma di induttanze, senza com­
promettere le dimensioni o il 
costo dell’intera apparecchiatura. 
La figura 1 rappresenta lo sche­
ma elettrico dell'equalizzatore 
nella sua versione monofonica:

Figura 1 - Schema elettrico 
completo di tutti i dettagli re­
lativi ai componenti, per l’equa­
lizzatore modulare per canale 
monofonico. E’ naturalmente 
necessario disporre di due uni­
tà del medesimo tipo per un 
impianto stereo, e di quattro 
unità per un impianto di tipo 
quadrifonico.

Si consiglia di adottare una sor­
gente di alimentazione di ±6 V 
rispetto a massa. Con una ten­
sione inferiore si potrebbero ri­
durre le ondulazioni di uscita, 
mentre una tensione eccessiva­
mente positiva può provocare 
il deterioramento irreversibile di 
IC5, a causa di una eccessiva 
dissipazione.

TECNICA REALIZZATIVA

Per ovvie ragioni di semplicità, 
ed in considerazione soprattutto 
alla semplicità del circuito elet­
trico, la figura 2 riproduce il 
solo lato dei componenti della 
basetta a circuito stampato: le 
connessioni sono in numero 
molto limitato, per cui qual­
siasi tecnico con un minimo di 
esperienza potrà facilmente iden­
tificare il percorso dei vari col­
legamenti, che risulteranno del 
tutto privi di incroci se i com­
ponenti verranno disposti nel 
modo illustrato appunto in fi­
gura 2.
La figura 3 rappresenta invece 
il pannello frontale, mettendo 
in evidenza sia la posizione dei 
due commutatori, sia quella dei 
dieci diodi fotoemittenti che 
consentono la valutazione diret­
ta dell’ampiezza del segnale di­
sponibile all’uscita dell’amplifi­
catore.
ELECTRONICS TODAY 
INTERNATIONAL - maggio 80

equilizzatore 
ad ottave
Diversi tipi di equalizzatori at­
tivi presentano un numero piut­
tosto limitato di bande di con­
trollo (solitamente pari a cin-
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lizzature presenta un valore di 
600 fi bilanciato, oppure di 
300 il del tipo «single-ended» 
tramite R29 ed R30, che svol­
gono anche la funzione di pro­
tezione contro i cortocircuiti.
Sebbene gli amplificatori ope­
razionali del tipo 4136 presen­
tino un sistema incorporato di 
protezione contro i sovraccari­
chi, è previsto un fattore di 
sicurezza supplementare: infatti, 
i suddetti amplificatori opera­
zionali, sono stati scelti anche 
per l’elevato valore del relativo 
rapporto «slew», e per la no­

tevole immunità nei confronti 
del rumore.
Lo stadio di uscita è in grado 
di funzionare senza troppa fa­
tica in modo da fornire una 
sufficiente tensione ed una cor­
rente abbastanza intensa, per 
pilotare una dozzina di ampli-

Figura 4 - Lato rame del cir­
cuito stampato del modulo e- 
qualizzatore, riprodotto a gran­
dezza naturale.

Figura 2 - Schema elettrico del­
la sezione di alimentazione, in 
grado di fornire le tensioni di 
±18 V rispetto a massa, ne­
cessarie per il funzionamento 
del circuito.

si noti che per le prime nove 
bande si fa uso di circuiti gi­
ratori. mentre per la decima 
si fa uso di un’induttanza mi­
niaturizzata. Sotto questo aspet­
to precisiamo che l’aggiunta di 
rumore di fondo e la satura­
zione non rappresentano incon­
venienti di importanza predomi­
nante nei confronti delle fre­
quenze più elevate.
L'aggiunta di stadi attivi sup­
plementari al circuito consente 
di disporre degli ingressi e del­
le uscite a bilanciamento auto­
matico, ai quali si ricorre cosi 
spesso nelle registrazioni di tipo 
professionale e nei più comuni 
casi di amplificazione a gran-

Figura 3 - Riproduzione a gran­
dezza naturale del lato rame 
del circuito stampato sul quale 
è possibile allestire la sezione 
di alimentazione. 

de potenza. Le resistenze com­
prese tra R20 ed R23 costitui­
scono uno stadio di ingresso 
bilanciato di precisione per ot­
tenere un reale effetto differen­
ziale ed un elevato rapporto 
di reiezione di modo comune 
nei sistemi a linee bilanciate. 
Quando si desidera invece di­
sporre di un ingresso non bi­
lanciato. come accade negli im­
pianti di amplificazione di tipo 
domestico, l’ingresso invertente 
del modulo può essere collega­
to a massa, nel qual caso il 
segnale di ingresso deve essere 
applicato all’ingresso non in­
vertente ( + ).
Le capacità S21, C24, C25 e 
C26 stabilizzano il funzionamen­
to degli amplificatori operazio­
nali: dal canto loro, le capa­
cità C2G, C22 e C23 consen­
tono una lieve attenuazione gra­
duale del responso alla frequen­
za nella gamma che supera 
l'estremità superiore dello spet­
tro delle frequenze acustiche, 
allo scopo di limitare il soffio 
e le interferenze a radiofre­
quenza. Infine, la resistenza R43 
riferisce a massa l’amplificatore 
operazionale di equalizzazione 
IC1B rispetto all’ingresso non 
invertente.
L'impedenza di uscita dell’equa-
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Figura 5 - In alto a sinistra 
il lato dei componenti del cir­
cuito stampato di cui alla fi­
gura 3: a destra lato dei com­
ponenti del circuito stampato 
il cui lato rame è riprodotto 
in figura 4.

ficatori tipici di potenza fino 
alla limitazione, anche se gli 
amplificatori sono collegati in 
parallelo tra loro. In aggiunta, 
è in grado di pilotare gli am­
plificatori senza alcun aumento 
della distorsione armonica to­
tale o della distorsione per in­
termodulazione, e senza alcuna 
perdita nei confronti del regi­
stro dei bassi.
Le resistenze R26, R27 ed R28, 
nonché IC1C, costituiscono una 
uscita che è sfasata di 180° 
rispetto all'ingresso non inver­
tente: nelle applicazioni del ti­
po «single-ended» è possibile 
prelevare un segnale di uscita 
da un punto, mentre l’altro pun­
to viene lasciato aperto. Entram­
be le uscite possono invece es­
sere impiegate nelle applicazio­
ni che implicano l’impiego di 
amplificatori con eccitazione a 
ponte.
Il diodo zener DI protegge gli 
amplificatori operazionali rispet­
to alle sovratensioni, nonché ri­
spetto ai transistori di alimen­
tazione, e permette il funzio­
namento anche con alimentato- 
ri a tensione elevata, con l’ag­
giunta di resistori esterni per 
la limitazione dell’intensità di 
corrente.

Le resistenze interne di limitazio­
ne della corrente R51 ed R52, 
presentano un valore ottimizzato 
per il funzionamento con l’ali­
mentatore il cui schema elettri­
co è riprodotto in figura 2, pur 
consentendo anche un ulteriore 
isolamento rispetto al rumore 
di alimentazione ed all’ondula­
zione residua.
Lo schema di figura 2 è stato 
studiato in modo da consen­
tire la disponibilità di una ten­
sione di ±18 V, con una cor­
rente avente il valore massimo 
di 200 mA: dal momento che 
le esigenze nominali di corren­
te per ciascun modulo equaliz­
zatore ammontano a 50 mA, 
questo alimentatore è in grado 
di far funzionare fino ad un 
massimo di quattro moduli, nel 
caso che sia necessario un si­
stema di equalizzazione di tipo 
quadrifonico.
Le prestazioni di questo equa­
lizzatore possono essere sinte­
tizzate come segue:
— Responso alla frequenza: da 

20 a 20.000 Hz, ±0,5 dB
— Gamma dinamica: il rumo­

re di uscita è oltre 105 dB 
al di sotto del massimo li­
vello di uscita, tra 20 e 
20.000 Hz

— Rapporto tra segnale e ru­
more: migliore di 90 dB 
rispetto ad un’uscita nomi­
nale di 2 V efficaci, da 20 
a 20.000 Hz

— Centri di banda: 51.25, - 
62,5 - 125 - 250 - 500 - 1.000 
2.000 - 4.000 - 8.000 • 16.000 
Hz nominali

— Gamma di regolazione: 
±15 dB massimo (50 dB 
totale)

— Distorsione armonica totale: 
minore dello 0,1% con u- 
scita nominale, da 20 a 
20.000 Hz

— Distorsione per intermodula­
zione: minore dello 0,01% 
con uscita nominale di 
60/7.000 Hz miscelati con 
rapporto 4 : 1; valore ti­
pico inferiore a 0,005%

— Uscita nominale: 2,0 V effi­
caci su 10.000 D

— Uscita di limitazione: 10,0 V 
efficaci su 10.000 il nel fun­
zionamento «single-ended», e 
20,0 V efficaci su 10.000 Lì; 
nella versione bilanciata

— Impedenza di ingresso: 
68.000 Sì nella versione «sin­
gle-ended»: predisposta ester­
namente con risistenza di 
chiusura per ingressi bilan­
ciati di valore compreso tra 
600 e 100.000 Sì

— Impedenza di uscita: 500 Sì 
in versione «single-ended», 
600 Sì in versione bilanciata.

Nota: - Tutti i controlli si in­
tendono a 0 dB rispetto ai dati 
sopra riportati.

TECNICA REALIZZATIVA

I moduli dell’equalizzatore e 
della sezione di alimentazione 
possono essere facilmente alle­
stiti su circuiti stampati di cui 
la figura 5 rappresenta il lato 
rame della sezione di alimenta­
zione, mentre la figura 4 rap­
presenta il lato rame della se­
zione elettronica propriamente 
detta: non esistono problemi di 
sorta per quanto riguarda l'iden­
tificazione dei vari collegamen­
ti, e, con l'aiuto di figura 5, 
è possibile rilevare la posizio­
ne dei componenti, riportata in 
modo da facilitare per l'even­
tuale realizzatore il compito di 
individuarne la posizione rispet­
to alla basetta di supporto.
Per quanto riguarda il montag­
gio, naturalmente converrà ini­
ziare dal modulo equalizzatore: 
si installeranno dapprima tutte 
le resistenze ed i condensatori, 
per poi procedere con i diodi, 
la bobina toroidale, e quindi 
ì circuiti integrati ed i poten­
ziometri a cursore. Si faccia 
molta attenzione ad orientare 
ciascun componente nella posi­
zione appropriata.
1 potenziometri devono essere 
collegati meccanicamente tra lo­
ro, per evitare che si possano 
spostare ogni qualvolta vengo­
no fatti funzionare i relativi 
cursori.
Togliere l’isolamento per circa 
2 mm ad un tratto di condut­
tore isolato di collegamento del­
la lunghezza di 58 mm: saldar­

ne una estremità al terminale 
numero 6, e l’altra al lato mas­
sa dei potenziometri presenti 
sul circuito stampato. Applicare 
poi una striscia di alluminio 
al di sopra delle sezioni supe­
riori dei potenziometri a cur­
sore, ed allineare i fori della 
striscia rispetto ai fori filettati 
presenti nei potenziometri. Ap­
plicare quindi delle ranelle e 
delle viti autofilettanti, in modo 
da garantire un contatto comu­
ne molto efficace.
Ritagliare poi una lastrina di 
alluminio dello spessore di 
1,5 mm, con le dimensioni di 
mm 205x 121, e praticare dei 
fori del diametro di 4,8 mm 
lungo una delle estremità più 
brevi, spaziandoli esattamente 
in modo che risultino allineati 
con i raccordi di ingresso e di 
uscita di alimentazione presenti 
sul circuito stampato. Installare 
i blocchi di separazione in mo­
do che i terminali da saldare 
passino attraverso i fori, senza 
toccare la piastrina metallica.
Praticare successivamente i fori 
per i distanziatori che verranno 
usati tra il circuito stampato 
e la piastrina posteriore. In tal 
modo si ottiene un ottimo ef­
fetto di schermaggio, miglioran­
do notevolmente la stabilità e 
le prestazioni dell'intera appa­
recchiatura.
Osservando lo schema elettrico, 
si noterà che tutti i componen­
ti sono stati contraddistinti con 
le relative sigle ed il relativo 
valore: di conseguenza, possia­
mo evitare l’aggiunta di una 
tabella dell’elenco dei compo­
nenti, pur precisando che Cl, 
C5, C25 e C26 devono essere 
del tipo al tantalio con tensio­
ne di lavoro di 50 V, mentre 
tutti gli altri condensatori pos­
sono essere del tipo a 50 V 
di lavoro con 20% di tolleran­
za, con la sola eccezione di 
CI 9, C20, C21, C22, C25 e 
C24, che devono essere adatti 
ad una tensione di lavoro leg­
germente maggiore di quella di 
alimentazione.
Il dodo DI deve essere del 
tipo zener da 55 V, con dissi­
pazione di 1 W; IC1, IC2, ed 
IC5 sono amplificatori opera­
zionali «quad» del tipo 4156, 
mentre LI è un'induttanza to­
roidale del valore di 25 mH.
Le resistenze possono essere 
tutte da 0,5 W, con tolleranza 
del 10%. R55-R42 sono tutti 
potenziometri da 50.000 il a 
cursore, e con ciò riteniamo di 
aver detto tutto per quanto 
riguarda le caratteristiche dei 
componenti da impiegare.
Basandosi quindi sulla breve 
descrizione riportata e sui di­
segni costruttivi, riteniamo che 
chiunque possa realizzare que­
sto semplice e razionale equaliz­
zatore, senza ulteriori informa­
zioni per quanto riguarda la 
tecnica realizzativa.
ELECTRONIC
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rilevatore 
portatile 
per raggi 
gamma e 
neutroni
Accade a volte che si desideri 
sapere se si è o meno in pre­
senza di radiazioni, se non al­
tro per svolgere indagini che 
possono anche essere divertenti, 
come ad esempio per la ricerca 
di campioni di minerali radio­
attivi, ma anche con scopi più 
scientifici (misura eventuale di 
radioattività indotta), o più sem­
plicemente in laboratorio.
Il progettista di questa appa- 
recchiatìira se ne è servito per 
eseguire ricerche del minerale 
di uranio detto Autunite: il 
principio è abbastanza elemen­
tare, e consiste nel produrre 
una tensione sufficiente affinché 
sia possibile alimentare il tubo 
rivelatore propriamente detto. 
Come si può rilevare nel gra­
fico di figura 1, il tubo tipo 
18.503 funziona con tensioni 
comprese tra 400 e 600 V: ciò

Figura 1 - Caratteristiche es­
senziali del tubo contatore ti­
po 18.503.

Figura 2 - Curva illustrante la 
dinamica di funzionamento del 
tubo impiegato.

significa che è necessario attri­
buirgli una polarizzazione di 
circa 400 V, che può però rag­
giungere approssimativamente i 
600 V, per ottenere un funzio­
namento corretto.
Il grafico di figura 2 fornisce 
invece il rapporto, molto utile, 
tra il numero degli impulsi al 
secondo ed il fattore di milli- 
Roentgen all’ora.
Il problema principale consiste­
va nell’ottenere l’alta tensione 
destinata ad alimentare il tubo 
Geiger-Muller, per cui ci occu­
peremo innanzitutto di questa 
parte dell’apparecchiatura.
La tensione necessaria può es­
sere ottenuta mediante un cir­
cuito molto semplice, realizza­
bile con elementi di ricupero 
in quanto le prestazioni non 
sono affatto critiche: lo schema 
generale è illustrato in figura 3, 
e — come è facile notare — 
si tratta di un multivibratore 
astabile che può essere allestito 
impiegando transistori doppi, 
ina che può funzionare altret­
tanto bene anche con transisto­
ri normali, come pure con l’im­
piego di circuiti integrati di ti­
po adatto (ad esempio del ti­
po 555).
I due transistori, TI e T2. so­
no del tipo NPN, e sono seguiti 
immediatamente dallo stadio se­
paratore T3, ed in seguito da 
un falso circuito Darlington, 
T4 e T5, che pilota il trasfor­
matore Bl. Nei confronti di 
questo componente sono neces­
sarie alcune delucidazioni.
Questo trasformatore deve esse­
re realizzato impiegando un ba­
stoncino di ferrite, facilmente 
ricuperabile da radio tascabili 
demolite. In pratica, la sezione 
non ha alcuna importanza, in 
quanto la potenza è del tutto 
trascurabile. Nella fattispecie, si 
è fatto uso di un bastoncino 
di circa 7x7 mm, con una lun­
ghezza di 2,5-3 mm.
Ciò premesso, conviene realiz­
zare un carcassino avente la 
struttura illustrata in alto a de­

stra in figura 3, dopo di che si 
potrà procedere alla realizzazio­
ne nel modo seguente.
Dal momento che si dispone 
di una tensione di funziona­
mento di 9 V, i segnali ad on­
da quadra prodotti dal multi­
vibratore potranno presentare 
un’ampiezza massima pari ap­
punto a 9 V. Di conseguenza, 
è necessario realizzare un rap­
porto minimo di trasformazione 
di 450/9 = 50 tra il primario 
ed il secondario.
D’altra parte, il funzionamento 
avviene con frequenze relativa­
mente basse: di conseguenza, 
è necessario disporre al primario 
di un numero di spire non 
del tutto trascurabile.
Supponiamo che il primario 
consista in 50 spire, il che cor­
risponde approssimativamente al­
le caratteristiche di un trasfor­
matore di bassa frequenza per 
transistore.
A causa di ciò, si ottiene un 
secondario con circa 2.500 spi­
re. e tale è appunto il risultato 
che occorre conseguire.
E' quindi necessario avvolgere 
un primario di 50 spire di filo 
di rame smaltato del diametro 
di 0,3 mm. ed un avvolgimento 
secondario di 2.500 spire (è 
meglio abbondare che scarseg­
giare sotto tale aspetto), impie­
gando filo da 0,1 mm, o, meglio 
ancora, da 0,08 mm.
Una volta realizzato questo tra­
sformatore, è necessario misu­
rare la sua frequenza di riso­
nanza: a tale scopo conviene 
adottare il circuito illustrato in 
basso a destra sempre in figu­
ra 3: si collega il primario ad 
un generatore di segnali ad on­
de quadre, e si rileva al secon­
dario la tensione precedentemen­
te rettificata. Mano a mano che 
si fa variare la frequenza dei 
segnali prodotti dal generatore, 
è possibile stabilire quale sia 
la frequenza nei confronti della 
quale l’uscita è massima.
Si prende quindi nota di que­
sta frequenza, ed è perciò suf­

ficiente sintonizzare il multivi­
bratore in modo che la sua fre­
quenza di funzionamento cor­
risponda a quella di risonanza 
del trasformatore. Questo risul­
tato viene ottenuto mediante la 
scelta opportuna di PI e di Cl, 
ed il valore della frequenza 
può essere calcolato con buona 
approssimazione mediante la 
formula

1
F = 0,32 --------

P, x C,
nella quale F è espressa in kHz, 
P, è espresso in fi, mentre C, 
è espresso in pF.
La tensione secondaria viene ret­
tificata dal diodo Di, e serve 
per caricare la capacità C2.
E' intuitivo che se si dispone 
di una maggiore quantità di 
spazio, è possibile effettuare la 
rettificazione mediante un pon­
te, ciò che permette di ottenere 
un leggero aumento della ten­
sione continua di uscita.
E’ opportuno evitare di far fun­
zionare questo alimentatore sol­
tanto per caricare la capacità, 
che impiega ovviamente un tem­
po abbastanza lungo per scari­
carsi in normali condizioni di 
funzionamento.
Sono infatti necessari appros­
simativamente 30 s per caricare 
il condensatore, che, nel proto­
tipo, presentava un valore di 
10 pF.

RIVELAZIONE
E REGOLAZIONE 
DELLA FORMA 
DEGLI IMPULSI

Una volta che la capacità sia 
stata caricata, si manovra il 
commutatore tristabile (carica/ 
riposo/lettura) portandolo in po­
sizione «lettura». Ciò allo sco­
po di collegare la capacità al 
tubo Geiger-Muller tipo 18.503, 
tramite una resistenza da 10 MEI. 
Gli impulsi applicati ai capi di 
questo tubo presentano l’aspetto 
illustrato in figura 4, ed un’am­
piezza di circa 50 V.
Inoltre, sono di lunghezza ab­
bastanza apprezzabile, pari cioè 
a circa 100 ps. E’ quindi op­
portuno, per la regolazione del­
la loro forma, attenuare l’am­
piezza e provvedere ad una 
certa differenziazione.
Tali impulsi vengono convoglia­
ti verso un temporizzatore del 
tipo 555, tramite un condensa­
tore di bassa capacità (pochi 
pF).
Il temporizzatore viene impiega­
to come unità monostabile, e 
la costante di tempo viene sta­
bilita in modo da ottenere ap­
prossimativamente una gamma 
compresa tra 500 ps ed 1 ms, 
che può essere sfruttata in tre 
modi diversi:
a) Tramite il transistore T6 ed 

un sistema di differenziazio-
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/oltmetre

Figura 3 - Schema elettrico del 
rivelatore di radiazioni: in alto 
a destra è illustrata la struttu­
ra del carcassino per la realiz­
zazione del trasformatore; in 
basso a destra è illustrato in­
vece il sistema per la misura 
della frequenza di risonanza del 
trasformatore.

0

ne, e questa uscita è previ­
sta per essere impiegata con 
un contatore numerico e- 
sterno.

b) Per accendere un diodo fo­
toemittente, il che permette 
di vedere dei brevi impulsi 
che corrispondono agli im­
pulsi ricevuti dal tubo: que­
sta uscita si rivela di grande 
utilità nei rilevamenti in am­
bienti rumorosi.

c) Per pilotare un piccolo alto­
parlante. questo trasduttore 
viene in tal caso a costitui­
re un sistema di allarme 
che emette un suono di to­
nalità variabile in funzione 
della tensione continua che 
lo alimenta. Quando il tem­
po di applicazione di questa 
tensione è troppo breve, co­

me nel nostro caso, si ot­
tiene semplicemente un «clic». 
Questo è il motivo per il 
quale è sufficiente un alto­
parlante di minime dimen­
sioni.

USO PRATICO
DELLO STRUMENTO

Quando lo strumento viene im­
piegato su un «fondo cosmico», 
vale a dire in assenza di qual­
siasi radiazione oltre a quelle 
naturali (0,3 impulsi al secon­
do), la capacità carica al valo­
re di cresta dell’alta tensione 
impiega approssimativamente da 
20 a 25 minuti per scaricarsi 
attraverso il tubo. E' evidente, 

d’altra parte, che questa dura­
ta varia in funzione della quan­
tità di raggi gamma che attra­
versano il tubo nell’unità di 
tempo.
L’eventuale costruttore potrà ri­
ferirsi comodamente alle quat­
tro fotografie di figura 5, per 
quanto riguarda la realizzazio­
ne, tenendo presente che la pri­
ma in alto a destra illustra la 
tecnica costruttiva del generato­
re di alta tensione, ed in par­
ticolare mostra la struttura del 
trasformatore. Permette anche di 
rilevare che C2 viene montato 
direttamente sull’interruttore. La 
foto superiore (in alto a destra) 
illustra la tecnica costruttiva del 
circuito stampato sul quale si 
è fatto uso di un circuito inte­
grato del tipo MC 1455, che

Figura 4 - Forma d’onda degli 
impulsi che si presentano ai 
capi del tubo in presenza di 
radiazioni gamma.

Figura 5 - Quattro foto che 
illustrano la tecnica realizzati- 
va: in alto a sinistra il genera­
tore di alta tensione col relativo 
trasformatore; in alto a destra 
il circuito stampato installato 
nella sua sede all’interno del­
l’intelaiatura metallica; in basso 
a sinistra il complesso di ali­
mentazione e la relativa batte­
ria, e in basso a destra la tecni­
ca di fissaggio del tubo sensi­
bile alle radiazioni.

può però essere sostituito senza 
problemi con una unità del ti­
po NE 555. La foto in basso 
a sinistra illustra la posizione 
in cui deve essere installata la 
batteria da 9 V, di capacità ele­
vata (non del tipo usato per 
le radio tascabili), mentre l’ul­
timo foto in basso a destra 
illustra la tecnica di installazio­
ne del tubo, che richiederà ov­
viamente una certa compe­
tenza.
In definitiva, il dispositivo è 
molto facile da realizzare, e, 
anche se non si dispone di una 
miniera di uranio nel proprio 
giardino, permette tuttavia di 
rilevare la radioattività, persino 
nei confronti dei numeri fosfo- 
resceni presenti a volte sugli 
orologi da polso o da tavolo.

ELENCO DEI COMPONENTI

RI = 1,2 kQ- 0,25 W - 5%
R2 = 270 il - 0,25 W - 5%
R3 = 560 iì - 0,25 W - 5%
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R4 
R5
R6 
R7 
R8 
R9 
RIO 
RII 
R12 
Rly- 
R14 
R15 
Tl 
T2 
T3 
T4 
T5 
T6 
Cl 
C2 
C3 
C4 
C5 
C6 
C7 
C8 
C9 
CIO 
DI 
G.M. 
HP 
CI
B1 
PI

= 2,2 kO. - 0,25 W - 5%
= 100 kQ. - 0,25 W - 5%
= 2,2 kii - 0,25 W - 5%
= 270 CI - 0,25 W - 5%
= 100 kii - 0,25 W - 5%
= 100 n - 0.5 W - 5%
= 27 0-0,5 W - 5%
= 47 kQ- 0,25 W - 5%
= 47 kQ.- 0.25 W - 5%
= 10 kQ - 0,25 W - 5%
= 10 MO- 0,5 W -10%
= 110 n - 0,25 W - 10% 
= 2N2222
= 2N2222 
= 2N2222 
= 2N1613 
= 2N1613 
= 2N2222 
= Vedi testo 
= 10 pF - 450 V 
= 0,1 pF - 16 V
= 22 nF - 16 V
= 10 pF - 12 V
= 3,3 nF - 16 V
= 10 nF (vedi testo)
= 10 nF - 16 V
= 10 nF - 16 V
= 6,8 - 8,2 pF - 500 V
= 1N4005
= Tubo tipo 18.503
= Vedi testo
= 555
= Vedi testo 
= Vedi testo

ELECTRONIQUE PRATIQUE 
febbraio 1980

temporiz­
zatore 
elettronico 
per la 
cottura 
delle uova
La possibilità di stabilire con 
rigorosa esattezza il tempo di 
cottura delle uova a seconda 
del grado di cottura desiderato 
è sempre stato un problema del­
le massaie, soprattutto se si con­
sidera che in una stessa fami­
glia i gusti possono essere di­
versi, e che il grado di cottura 
effettivamente raggiunto dipen­
de non soltanto dalla tempera­
tura che l’acqua raggiunge en­
tro un ragionevole periodo di 
tempo, e che dipende a sua 
volta dal rendimento del for­
nello a gas, ma anche dal fatto 
che le uova vengano introdotte 
nel pentolino di cottura mentre 
sono a temperatura ambiente, 
oppure ad una temperatura mol-

to più bassa, quando sono ri­
maste in frigorifero per un pe­
riodo di tempo di una certa 
lunghezza.
I temporizzatori convenzionali 
per la cottura delle uova pre­
sentano numerosi inconvenienti, 
e non sempre si prestano quin­
di per stabilire con esattezza 
lo stato in cui le uova si tro­
veranno al termine del periodo 
di temporizzazione. Anche se i 
tipi elettronici sono muniti di 
un’indicazione acustica, presen­
tano solitamente l’inconveniente 
di disporre anche di un interut- 
tore di accensone.
Il dispositivo che stiamo per 
descrivere comprende la possi­
bilità d scelta di cuocere le 
uova alla «coque» oppure fino 
a farle diventare sode, non pre­
vede l’impiego di un interrutto­
re di accensione, e produce un 
segnale acustico più che percet­
tibile quando le uova sono 
pronte.
Il funzionamento è molto sem­
plice: in primo luogo, si prende 
in mano l’apparecchiatura, e la 
si agita dolcemente: essa con­
sentirà di stabilire con un suo­
no abbastanza dolce quando è 
stato agitato abbastanza. Suc­
cessivamente, la si appoggia su 
dì una estremità, la scelta della 
quale dipende dal fatto che si 
desideri un lungo periodo di 
temporizzazione per ottenere 
uova sode, oppure un breve 
periodo di temporizzazione, 
quando si desidera invece le 
uova alla «coque».
Una volta che il periodo di tem­
porizzazione appropriato sia tra­
scorso, il temporizzatore emette 
un secondo segnale di lunga 
durata, e si spegne automatica- 
mente finché non viene agitato 
ancora una volta.
Possiede forse un microproces­
sore all’interno? No! Tutto il

Figura 3 - Lato dei componen­
ti della basetta a circuito stam­
pato: il disegno precisa anche 
i collegamenti ai componenti 
esterni.

suo compito viene svolto con 
l'aiuto di un circuito integrato 
del tipo CMOS, di una coppia 
di transistore, e di un interrut­
tore a mercurio di tipo molto 
economico.

COME FUNZIONA

Osservando lo schema elettrico 
di figura 1, diremo innanzitutto 
che il periodo di temporizzazio­
ne viene iniziato agitando il 
dispositivo: da principio, C3, 
C4 e C5 sono scarichi, ed en­
trambi i transistori sono in sta­
to di interdizione.
ICla è un separatore la cui 
uscita risulta alta quando l’inter- 

Figura 1 - Schema elettrico del 
temporizzatore per la cottura 
delle uova, recante anche tutte 
le indicazioni necessarie per la 
determinazione del valore e del 
tipo di componenti impiegati: 
tutte le resistenze possono es­
sere da 0,5 W, mentre i con­
densatori elettrolitici dovranno 
essere adatti al funzionamento 
con una tensione di lavoro no­
minale di 12 V. Infine, nella 
parte superiore destra dello 
schema, al di sopra del cicalino 
(«buzzer») sono stati precisati i 
tipi di semiconduttori.

Figura 2 - Lato rame a gran­
dezza naturale del circuito stam­
pato su cui il temporizzatore 
può essere facilmente montato.
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Figura 4 - Due fotografie che 
illustrano l’apparecchiatura com­
pletamente montata, vista dal 
lato della batteria e del cica­
lino (in alto), e da quello dei 
componenti elettronici (in bas­
so).

ruttore a mercurio è aperto, e 
bassa quando invece è chiuso. 
Agitando il temporizzatore si 
provoca la presenza di una ten­
sione intermittente ai capi del­
l’uscita di ICla.
C2, C3, DI e D2 costituiscono 

una rete di rettificazione che 
carica C3 sfruttando l’uscita di 
ICla.
Una volta che C3 si sia cari­
cato oltre la tensione di soglia 
di IClc (denotando che il tem­
porizzatore è stato agitato ab­
bastanza), accadono due cose: 
in primo luogo, i componenti 
C6 ed R6 lasciano passare la 
corrente necessaria per portare 
Q2 in stato di conduzione, e 
per dare inizio alla carica di 
C5 tramite D5 ed R4: quando 
C4 e C5 si sono caricati fino 
alla tensione di soglia del «trig­
ger» di Schmidt costituito da 
IClf e da Ql, questo stadio 
entra in conduzione, e provoca 
la fine del primo segnale acu­
stico.
Nel frattempo. C3 si scarica 
attraverso R5 (naturalmente a 
patto che l’utente abbia smesso 
di agitare il temporizzatore), ed 
IClc oltre ad ICld sono ritor­
nati al loro stato originale.
A questo punto C4 e C5 si sca­
ricano attraverso R2/D3 oppure 
attraverso R3/D4, a seconda 
che l’interruttore a mercurio 
sia chiuso o aperto: questa è 
la parte più geniale.
Il suddetto interruttore a mer­
curio viene usato soltanto per 
dare inizio al periodo di tem- 
porizzazione, a seconda dell’e- 
stremità sulla quale il disposi­
tivo viene appoggiato durante il 
periodo di temporizzazione, per 

cui risulterà aperto oppure chiu­
so, e. di conseguenza, R2 op­
pure R3 determinerà la lunghez­
za del periodo di temporizza­
zione.
Non appena C4 e C5 si sono 
scaricati tanto quanto basta, 
Ql passa in stato di interdi­
zione, caricando C6 attraverso 
la base di Q2. Questo è il fe­
nomeno che determina la pro­
duzione del secondo segnale 
acustico.

TECNICA REALIZZATIVA

Naturalmente, per costruire que­
sto temporizzatore conviene u- 
sare un circuito stampato, di 
cui la figura 2 riproduce il lato 
rame a grandezza naturale: la 
figura 3 riproduce invece il la­
to opposto, visto cioè dal lato 
dei componenti, ed illustra an­
che i collegamenti che è neces­
sario effettuare nei confronti 
dei componenti esterni, vale a 
dire della batteria, del cicalino 
per la produzione dei segnali 
acustici, e dell'interruttore a 
mercurio.
La figura 4 è costituita da due 
fotografie, che illustrano l’appa­
recchiatura completamente mon­
tata e vista da entrambi i lati: 
l’intero dispositivo può poi es­
sere racchiuso in un involucro 
a struttura cilindrica.

REGOLAZIONE ED USO

Se si desidera fare in modo 
che le uova risultino molto so­
de, è possibile allungare il pe­
riodo di temporizzazione, alte­
rando il valore di R2 o di R3: 
una di esse influenza il grado 
di cottura nella temporizzazio­
ne più lunga, mentre l’altra in­
fluenza in grado di cottura 
quando si desidera che le uova 
non siano completamente sode. 
La possibilità di disporre di re­
sistenze di vario valore, e la 
pazienza di effettuare alcune 
prove, permetteranno di otte­
nere i risultati migliori.
Si consiglia di fare le prime 
esperienze con questo temporiz­
zatore impiegando esclusivamen­
te uova che siano rimaste per 
almeno un giorno intero in fri­
gorifero, oppure per almeno un 
giorno intero al di fuori del 
frigorifero.
In altre parole, è possibile re­
golare il temporizzatore per ot­
tenere la cottura voluta nei 
confronti di uova molto fred­
de, oppure regolarlo in modo 
da ottenere la cottura voluta nei 
confronti di uova che siano 
già inizialmente alla temperatu­
ra ambiente*  La scelta dipende 
esclusivamente dalle esigenze 
del costruttore.
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tabelle 
istruzioni 
cpu 8085

di Antonio SAMMARTINO

(parte integrante alle precedenti)

Nella seconda parte sono state collocate 
le istruzioni che consentono di alterare il 
flusso logico sequenziale dei programmi, 
quali le istruzioni di salto incondizionato 
e condizionato e le istruzioni di richiamo 
e di ritorno da sottoprogrammi. ■
Verso la fine della tabella sono state col­
locate le istruzioni di abilitazione/disabi­
litazione delle interruzioni, le istruzioni di 
Restart e quindi le istruzioni che deposi­
tano o prelevano una informazione dalla 
memoria di Stack.

La prima colonna di questa tabella rap­
presenta la numerazione progressiva delle 
istruzioni; seguono in ordine il codice in 
esadecimale, in binario, in assembler e 
quindi una descrizione operativa delle istru­
zioni.

DESCRIZIONE

( ) il contenuto del registro o della 
locazione di memoria specificata 

(()()) il contenuto della locazione di 
memoria il cui indirizzo è speci­
ficato dagli operandi compresi 
fra le parentesi

— > direzione del trasferimento
< — scambio dei contenuti
+ operatore aritmetico di somma
— operatore aritmetico di sottrazione
A operatore logico AND
V operatore logico OR

operatore logico OR-exclusive
A registro A o Accumulatore
B registro B
C registro C
D registro D
E registro E
H registro H
L registro L
(B) (C) coppia di registri B, C
(D) (E) coppia di registri D, E
(H) (L) coppia di registri H, L
(byte 2) secondo byte dell’istruzione 
(byte 3) terzo byte dell’istruzione 
SP registro a 16 bit Stack Pointer 
SPI byte meno significativo dello Stack

Pointer
SPh byte più significativo dello Stack 

Pointer
PC registro a 16 bit Program Counter

byte meno significativo del Pro-
PCl gram Counter

byte più significativo del Pro- 
PCh gram Counter

Nelle colonne successive a quella della 
descrizione sono state indicate in ordine: 
il numero di byte, il numero di cicli mac­
china e il numero di cicli di Clock per 
ogni istruzione. Seguono infine il tipo di 
indirizzamento e i flag influenzati dall’ese­
cuzione dell’istruzioni.

Al fine di rendere più agevole la stesura 
dei programmi si è pensato di pubblicare 
una descrizione tabellare di tutte le istru­
zioni della CPU 8085.
La struttura logica tabellare è la seguente: 
nella prima parte sono state collocate le 
istruzioni di trasferimento fra registri e 
locazioni di memoria. Seguono le istruzioni 
aritmetiche, di incremento, di decremento, 
di rotazione e quindi le istruzioni logiche 
e di confronto.

INDIRIZZAMENTO

R Registro
RI Registro Indiretto
I Immediato
DR Diretto
IRI Immediato/Registro Indiretto
FLAGS
N Nessuno
T Tutti
CY Flag di Carry
Z Flag di Zero
s Flag di Segno
p Flag di Parità
AC Flag di Auxiliary Carry
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1 40 01000000 MOV B,B (B)—-*(B) 1 1 4 R TJ
2 41 01000001 MOV B,C (C)---- *(B) 1 1 4 1! 11

3 42 01000010 MOV B,D (D)—-*(B) 1 1 4 Il 11

4 43 01000011 MOV B,E (E)—-*(B) 1 1 4 » 11

5 44 01000100 MOV B,H (H)---- *(B) 1 1 4 II 11

6 45 01000101 MOV B,L (L)—-*(B) 1 1 4 11 11

7 / 46 01000110 MOV B,M ((H) (L) )--*(B) 1 2 7 RI 11

8 47 01000111 MOV B,A (A)-—Hb) 1 1 4 R n

9 48 01001000 MOV C,B (B)——*(C) 1 1 4 R 11

IO 49 01001001 MOV C,C (C) ——*(C) 1 1 4 II 11

11 4a 01001010 MOV C,D (D) ——*(c) 1 1 4 11 11

12 4b 01001011 MOV C,E (E)——-(e) 1 1 4 11 il

13 4C 01001100 MOV C,H (H>——-(e) 1 1 4 11 11

14 4d 01001101 MOV C,L (L) ——(C) 1 1 4 11 11

15 4E 01001110 MOV C,M ((H)(L)——*(C) 1 2 7 II n

16 4f 01001111 MOV C, A (A)-—*(c) 1 1 4 RI it

17 50 01010000 MOV D,B (b)——m(D) 1 1 4 R li

18 51 0101000 1 MOV D,C (e)-—m(D) 1 1 4 11 11

19 52 01010010 MOV D,D (D)——*(D) 1 1 4 11 ’!

20 53 01010011 MOV D,E (E) ——m(D) 1 1 4 fi li

21 54 01010100 MOV D ,H (H)-—-(D) 1 1 4 11 1!

22 55 01010101 MOV D ,L (L)-—►(D) 1 1 4 11 Il

23 56 01010110 MOV D,M ((H)(L))-—HD) 1 2 7 RI 11

24 57 01010111 MOV D,A (A)-—m(d) 1 1 4 R 11

25 58 01011000 MOV E,B (B)——»(E) 1 1 4 II II

26 59 01011001 MOV E,C (C)——►(E) 1 1 4 II II

27 5A 01011010 MOV E,D (D) ——►(E) 1 1 4 11 1!

28 5B 01011011 MOV E,E (E) ——►(•E) 1 1 4 11 Il

29 5C 01011100 MOV E,H (H)——►(E) 1 1 4 11 1!

30 5D 01011101 MOV E,L (L)-—►(E) 1 1 4 « f!

31 5E 01011110 MOV E,M ( (H) (L) )-—*ÌE) 1 2 7 RI 1!

32 5F 01011111 MOV E,A (A)-—^E) 1 1 4 R 11

33 60 01100000 MOV H,B (B)——*(H) 1 1 4 R 11

34 61 01100001 MOV H,C (C)-—*<H) 1 1 4 11 II

35 62 01100010 MOV H,D (D)——^H) 1 1 4 11 11

36 63 01100011 MOV H,E (E)——*(H) 1 1 4 II II

37 64 01100100 MOV H,H (H)-—*(H) 1 1 4 II 11

38 65 01100101 MOV H,L (L)-—►(H) 1 1 4 »1 11

39 66 01100110 MOV H,M ((H)(L))-—*(H) 1 2 7 RI 11

40 67 01100111 MOV H,A (A)-—*(H) 1 1 4 R II

41 68 01101000 MOV L,B (b)——^L) 1 1 4 R II

42 69 01101001 MOV L,C (e)-—*(L) 1 1 4 II n

43 6a 01101010 MOV L,D (D)——*(L) 1 1 4 11 11

44 6b 01101011 MOV L,E (E)——►(L) 1 1 4 11 ti

45 6C 01101100 MOV L,H (H)-—*(L) 1 1 4 fi 11

46 6d 01101104 MOV L,L (L)--*(L) 1 1 4 II 11

47 6e 01104110 MOV L,M ((H)(L))-—*(L) 1 2 7 RI 11

48 6f 01101111 MOV L,A (A)-—*(L) 1 1 4 R 11

ONDA QUADRA 51



Ny.
eoo.

ESAO

CODICE

MACCHINA

CODICE

ASSEMBLER

DESCRIZIONE

«0 H C
IC

LI
 01

 

C
LO

C
K

IN
O

 1*1
 X

».

<

49 770 01110000 MOV M,B (B)---- ►( (H)(L)) 1 2 7 RI N
50 71 01110001 MOV M,C (O—*((H)(L)) 1 2 7 RI N
51 72 01110010 MOV M,D (D)—►((H)(L)) 1 2 7 RI N
52 73 01110011 MOV M,E (E)---- ►( (H) (L) ) 1 2 7 RI N
53 74 01110100 MOV M,H (H)---- ►((H)(L)) 1 2 7 RI N
54 75 01110101 MOV M,L (L)---- ► ( (H) (L) ) 1 2 7 RI N
55 77 01110111 MOV M,A (A)—((H)(L)) 1 2 7 RI N

56 78 0111.10'00 MOV A,B (B)—*(A) 1 1 4 R N
57 79 0111,1001 MOV A,C (C)-----►(A) 1 1 4 R N
58 7A 01111010 MOV A,D (D)-----►(A) 1 1 4 R N
59 7B 0111'10 11 MOV A,E (E)---- -(A) 1 1 4 R N
60 7C 01111100 MOV A,H (H)—(A) 1 1 4 R N
61 7D 01111101 MOV A,L (D—(A) 1 1 4 R N
62 7E 01111110 MOV A,M ((H)(L))—(A) 1 2 7 RI N
63 7F 01111111 MOV A,A (A)—*(A) 1 1 4 R N

64 06 00000110 MVI B,D8 (byte 2)---- *-(B) 2 2 7 I N
65 OE 00001110 MVI C,D8 (byte 2)---- *(C) 2 2 7 I N
66 16' 00010410 MVI D,D8 (byte 2)-----*-(D) 2 2 7 I N
67 1E 00011110 MVI E,D8 (byte 2)---- *-(E) 2 2 7 I N
68 26 00100110 MVI H,D8 (byte 2)---- *-(H) 2 2 7 I N
69 2E 00101110 MVI L,D8 (byte 2)---- *(L) 2 2 7 I N
70 36 00110110 MVI M,D8 (byte 2)---- ► ( (H) (L) ) 2 3 10 I/RI N
71 3E 00111110 MVI A,D8 (byte 2)---- *(A) 2 2 7 I N

72 3A 00111010 LDA Add ((byte 2) (byte 3)---- b-(A) 3 4 13 DR N
73 32 00110010 STA Add ((byte 2)(byte 3)* ---- (A) 3 4 13 DR N

74 OA 00001010 LDAX B ((B)(0))-------►(A) 1 2 7 RI N
75 1A 00011010 LDAX D ( (D) (E) )------ ►(A) 1 2 7 RI N
76 02 00000010 STAX B ((B) (C)>--------(A) 1 2 7 RI N
77 12 00010010 STAX D ((D) (E))------- (A) 1 2 7 RI N

78 01 00000001 LXI B (byte 2)---- ► (C)
(byte 3)-----*<B)

3 3 10 I N

79 11 00010001 LXI D (byte 2)-----m(E)
(byte 3)---- *(D)

3 3 10 I N

80 21 00100001 LXI H (byte 2)-----►(L)
(byte 3)----w(H)

3 3 10 I N

81 31 00110001 LXI SP (byte 2)---- ►(SPI)
(byte 3)—►(SPh)

3 3 10 I N

82 2A 00101010 LHLD Add ((byte 2) (byte 3))-------- ►(L)
((byte 2) (byte 3) + l)----*"(H)

3 5 16 DR N

83 22 00100010 SHLD Add ((byte 2) (byte 3))"<--------(L)
((byte 2)(byte 3) + l)^---- (H)

3 5 16 DR N

84 EB 11101011 XCHG (H)^—►(D) 
(L)~(E)

1 1 4 R N
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85 80 10000000 ADD B (A)+(B)-----HA) 1 1 4 R T
86 81 10000001 ADD C (A) + (C)---- *(A) 1 1 4 R T
87 82 10000010 ADD D (A) + (D)-----HA) 1 1 4 R T
88 83 10000011 ADD E (A) + (E)---- HA) 1 1 4 R T
89 84 10000100 ADD H (A) + (H)-----HA) 1 1 •4 R T
90 85 10000101 ADD L (A)+(L)-----HA) 1 1 4 R T
91 86 10000110 ADD M (A) + ((H)(L))-------HA) 1 2 7 RI T
92 87 10000111 ADD A (A) + (A)-----HA) 1 1 4 R T

93 C6 1.1000110 ADI D8 (A) + (byte 2)------ HA) 2 2 7 I T

94 88 1000 1000 ADC B (A) + (B) + (CY)------► (A) 1 1 4 R T
95 89 10001001 ADC C (A) + (C) + (CY)-------►(A) 1 1 4 R T
96 8A 100010 10 ADC D (A) + (D) + (CY)-------HA) 1 1 4 R T
97 8b 10001011 ADC E (A) + (E) + (CY)——HA) 1 1 4 R T
98 8C 10001100 ADC H (A) + (H) + (CY)-------HA) 1 1 4 R T
99 8D 10001101 ADC L (A) + (L) + (CY)------ HA) 1 1 4 R T

100 8e 10001110 ADC M (A) + ((H) (L) ) + ( CY )---- HA) 1 2 7 RI T
101 8f 10001111 ADC A (A) + (A) + (CY)-------HA) 1 1 4 R T

102 CE 11001110 ACI D8 (A) + (byte 2) + (CY)---- HA) 2 2 7 I T

103 90 100 10000 SUB B (A)-(B)-------HA) 1 1 4 R T
104 91 10010001 SUB C (A)-(C)-------HA) 1 1 4 R T
105 92 10010010 SUB D (a)-(d)-------HA) 1 1 4 R T
106 93 10010011 SUB E 'A)-(E)—*(A) 1 1 4 R T
107 94 10010100 SUB H (A)-(H)-------HA) 1 1 4 R T
108 95 10010101 SUB L (A)-(L)-------HA) 1 1 4 R T
109 96 10010110 SUB M (A) - ( (H) (L) )-------HA) 1 2 7 RI T
110 97 10010111 SUB A (A)-(A)-------HA) 1 1 4 R T

111 D6 11010110 SUI D8 (A)-(byte 2)------ *(A) 2 2 7 I T

112 98 10011000 SBB B (A)-(B)-(CY)-------HA) 1 1 4 R T
113 99 10011001 SBB C (A)-(c)-(cy)------ Ha) 1 1 4 R T
114 9A 10011010 SBB D (A)-(D)-(CY)------ HA) 1 1 4 R T
115 9B 10011011 SBB E (A)-(E)-(CY)-------HA) 1 1 4 R I
116 9C 100 11100 SBB H (A)-(H)-(CY)-------HA) 1 1 4 R T
117 9D 10011101 SBB L (A)-(L)-(CY)------ HA) 1 1 4 R T
118 9E 10011110 SBB M (A) - ( (H) (L) ) - (CY)---- HA) 1 2 7 RI T
119 9F 10011111 SBB A (A)-(A)-(CY)------ ►(A) 1 1 4 R T

120 DE 11011110 SBI D8 (A)-(byte 2)-(CY)-----HA) 2 2 7 I T

121 09 00001001 DAD B ((H)(L)) + ((B)(C))-H(h)(L) 1 3 10 R CY
122 19 00011001 DAD D ( (H) (L) ) + ((D) (E) >H(H) (L) 1 3 10 R CY
123 29 00101001 DAD H ((h)(l)) + ((h)(l))-H(h)(l): 1 3 10 R CY
124 39 ^0111001 DAD SP ((H)(L))+(SP)-------- H(H)(L) 1 3 10 R CY

125 27 00 100111 DAA Correzione decimale in A 1 1 4 - T
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126 04 0O000A00 INR B (B) + l------*(B) 1 1 4 R Z,S,P,AC
127 OC 00001100 INR C (0 + 1----- *(C) 1 1 4 R tf
128 14 00010100 INR D (D) + l----- *(D) 1 1 4 R fi

129 1C 00011100 INR E (E) + l------*(E) 1 1 4 R •1

130 24 00100100 INR H H) + l------im(H) 1 1 4 R 1!

131 2C 00101100 INR L (L) + l----- KL) 1 1 4 R fi

132 34 00110100 INR M ((H)(L)) + 1------ *((H)(L)) 1 3 10 RI n
133 3C 00111100 INR A (A) + l------*(A) 1 1 4 R it

134 03 00000011 INX B ((B)(C)) + 1---- *((B)(C)) 1 1 6 R N
135 13 00010011 INX D ( (D) (E)) + l------►( (D) (E) ) 1 1 6 R N
136 23 00100011 INX H ((H)(L)) + 1-----►( (H) (L) ) 1 1 6 F N
137 33 00110011 INX SP (SP) + 1----- *-(SP) 1 1 6 R N

138 05 00000101 DCR B (B) - i------ *(B) 1 1 4 R Z,S,P,AC
139 OD 00001101 DCR C (C)-'L------ *40 1 1 4 R II

140 15 000 10101 DCR D (D)-'1------*(D) 1 1 4 R 11
141 1D 00011101 DCR E (E)-'1------*(E) 1 1 4 R 11

142 25 00100101 DCR H (H) - '1------ *(H) 1 1 4 R 11

143 2D 00101101 DCR L (L)-'L------►(L) 1 1 4 R II

144 35 00110101 DCR M ((H)(L))-1------ ►( (H) (L) ) 1 3 10 RI 11

145 3D 00111101 DCR A (A)-'l------ ►( A) 1 1 4 R II

146 OB 00001011 DCX B ((B)(C))-1------ ►((B)(C)) 1 1 6 R N
147 1B 00011011 DCX D ((D)(E))-1------ ►((D)(E)) 1 1 6 R N
148 2B 00101011 DCX H ((H)(L))-1------ ►( (H)(L)) 1 1 6 R N
149 3B 00111011 DCX SP (SP)--1-------«4SP) 1 1 6 R N

150 07 00000111 RLC Ed li 1 |Ag|a&|A4|aì|az|a4 |«<ì 1 1 4 CYLI LI LI LI

fn n n
151 OF 00001111 RRC 0 k>7 |ag|as| A4|a*| a2 |m |ao| 1 1 4 CYu u u u

n n n n
152 17 00010111 RAL M LW |AG |as|A4|A3|A2|«4 |ad 1 1 4 CY

I LI LI LI 1

n । n । ri ri
153 1F 00011111 RAR Ed li 1 |ftG|A5|A4|A3|A2|A4 |ftd 1 1 4 CY

1 ! U U LI !
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154 AO 10100000 ANA B (AIACE)------*(A) 1 1 4 R T
155 Al 10100001 ANA C (A)A(C)------ *(A) 1 1 4 R T
156 A 2 10100010 ANA D (A)A(D)------ *(A) 1 1 4 R T
157 A3 10100011 ANA E (A)A(E)------►(A) 1 1 4 R T
158 A4 10100100 ANA H (A)A(H)-------►(A) 1 1 4 R I
159 A5 10 100101 ANA L (A)A(L)------ ►(A) 1 1 4 R T
160 a6 10 100110 ANA M (A)A((H)(L))------ ►(A) 1 2 7 RI T
161 A7 10100111 ANA A (A)A (A)------*(A) 1 1 4 R I

162 E6 11100110 ANI D8 (A) (byte. .2)------ *(A) 2 2 7 I T

163 a8 10101000 XRA B (A)M-(B)------ *(A) 1 1 4 R T
164 A9 10 101001 XRA C (A)¥(C)------ *(A) 1 1 4 R T
165 AA 10 101010 XRA D (A)¥(D)-------►(A) 1 1 4 R T
166 AB 10101011 XRA E (A)¥(E)------ *(A) 1 1 4 R T
167 AC 10 101100 XRA H (A)¥(H)------ ►(A) 1 1 4 R T
168 AD 10101101 XRA L (A)V(L)------->(A) 1 1 4 R T
169 AE 10101110 XRA M (A)¥( (H) (L) )------ *(A) 1 2 7 RI I
170 AF 10101111 XRA A (A)¥(A)--------(A) 1 1 4 R T

171 EE 11101110 XRI d8 (A) (byte 2)-------»(A) 2 2 7 I T

172 BO 10110000 ORA B (A)V(B)-------*(A) 1 1 4 R T
173 B1 10110001 ORA C (A)V(C)------ ►(A) 1 1 4 R T
174 B2 10110010 ORA D (A)V(D)------ ►(A) 1 1 4 R T
175 B3 10110011 ORA E (A)V(E)--------(A) 1 1 4 R T
176 B4 10110100 ORA H (A)V(H)------ ► (A) 1 1 4 R T
177 B5 10 110 10 1 ORA L (A)V(L)--------(A) 1 1 4 R T
178 B6 10110110 ORA M (A)V( (H) (L) )------ *(A) 1 2 7 RI T
179 B7 10110111 ORA A (A)V(A)-------*(A) 1 1 4 R T

180 F6 11110110 ORI D8 (A)V(byte 2) ■ »(A) 2 2 7 I I

181 b8 10111000 CMP B (A)-(B) 1 1 4 R T
182 B9 10111001 CMP C (A)-(C) 1 1 4 R T
183 BA 10111010 CMP D (A)-(D) 1 1 4 R T
184 BB 10111011 CMP E (A)-(E) 1 1 4 R T
185 BC 10111100 1 CMP H (A)-(H) 1 1 4 R T
186 BD 10111101 CMP L (A)-(L) 1 1 4 R T
187 BE 10111110 CMP M (A)-((H)(L)) 1 2 7 RI T
188 BF 10111111 CMP A (A)-(A) 1 1 4 R T

189 FE 11111110 CPI D8 (A)-(byte 2) 2 2 7 I T

190 2F 00101111 CMA (A)-------(A) 1 1 4 - N

191 3F 00111111 CMC (CY)---- ►(CY) 1 1 4 - CY
192 37 00110111 STC (CY)------ 1 1 1 4 - CY

193 00 00000000 NOP No operation 1 1 4 - N

194 76 01110110 HLT Halt operation CPU 1 1 5 - N
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195 C3 11000011 JMP .-.Add (byte 3)(byte 2) -(PC) 3 3 10 I N

196 C2 11000010 JNZ Add Se Flag Z=0 allora JMP 3 2/3 7/10 I N

197 CA 11001010 JZ Add Se Flag Z=1 allora JMP 3 2/3 7/10. I N

198 D2 11010010 JNC Add Se ;Flag CY=0 allora JMP 3 2/3 7/10 I N

199 DA 11011010 JC Add Se; Flag CY=1 allora JMP 3 2/3 7/10 I N

200 E2 11100010 JPO Add Se Flag P=0 allora JMP 3 ^3 7/10 I N

201 EA 111010 10 JPE Add Se Flag P=1 allora JMP 3 2/3 7/10 I N

202 F2 11110010 JP Add Se Flag S=0 allora JMP 3 2/) 7/10 I N

203

204

FA

CD

11111010

11001101

JM Add

CALL Add

Se Flag S=1 allora JMP

((sp)-D------- (PCh)
((SP)-2)~-------(PCD
( (SP) -2)------ —(SP)
(byte 3) (byte 2)-----••(PC)

3

3

20

5

7/10

18

I

IRI

N

N

20 5 C4 11000100 CNZ Add Se Flag Z=0 allora CALL 3 2/5 9/18 IRI N

206 cc 11001100 CZ Add Se Flag Z=1 allora CALL 3 2/5 9/18 IRI N

207 D4 11010100 CNC Add Se Flag CY=0 allora CALL 3 2/5 9/18 IRI N
208 DC 11011100 CC Add Se Flag CY=1 allora CALL 3 2/5 S/18 IRI N

209 E4 11100100 CPO Add Se Flag P=0 allora CALL 3 2/5 9/18 IRI N
210 EC 11101100 CPE Add Se Flag P=1 allora CALL 3 2/5 9/18 IRI N

211 F4 11110100 CP Add Se Flag S=0 allora CALL 3 2/5 9/18 IRI N
212

213

FC

C9

11111100

11001001

CM Add

RET

Se Flag S = 1 allora CALL

(SP)------------(PCI)
( (SP) + 1)---- -(PCh)
((SP)+2)------(PCI)

3

1

2/5

3

9/18

10

IRI

RI

N

N

214 CO 11000000 RNZ Se Flag Z=0 allora RET 1 1/3 6/12 RI N
215 C8 11001000 RZ Se Flag Z=T allora RET 1 1/3 6/12 RI N

216 DO 11010000 RNC Se Flag CY=0 allora RET 1 1/3 6/12 RI N
217 D8 11011000 RC Se Flag CY=1 allora RET 1 1/3 6/12 RI N

218 EO 11100000 RPO Se Flag P=0 allora RET 1 1/3 6/12 RI N
219 e8 11101000 RPE Se Flag P=1 allora RET 1 1/3 6/12 RI N

220 FO 11110000 RP Se Flag S=0 allora RET 1 1/3 6/12 RI N
221

222

F8

D3

11111000

110 10011

RM

OUT Nr

Se Flag S = 1 allora RET

(A)------ —(Porta I/O)

1

2

1/3

3

6/12

10

RI

DR

N

N
223 DB 11011011 IN Nr (A)-"------ (Porta I/O) 2 3 10 DR N
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224 F3 11110011 DI Disabilitazione Interrupts 1 1 4 — N
225 FB 11111011 El Abilitazione Interrupts 1 1 4 - N

226 20 00100000 RIM Read Interrupt Mask 1 1 4 - N
227 30 00110000 SIM Set. Interrupt Mask 1 1 4 - N

228 C7 11000111 RST 0 (PCh)------((SP)-l)
(PCI)-----►((SP)-2)
((SP)-2)--------(SP)
(8x0)------►(PC)

1 3 12 RI N

229 CF 11001111 RST 1 (PCh)-----►((SP)-l) 
(PCI)-----►((SP)-2)
( (SP)-2)--------(SP)
(8x1)------ ►(PC)

1

1

3

3

12

12

RI

RI

N

N

230 D7 11010111 RST 2 (PCh)---- ►( (SP)-l)
(PCI)---- ►((SP)-2)
( (SP)-2) —(SP)
(8x2)------ ►(PC)

1 3 12 RI N

231 DF 11011111 RST 3 (PCh)------ -((SP)-l)
(PCI)---- ►((SP)-2)
( (SP)-2)------ -(SP)
(8x3)-------►(PC)

1 3 12 RI N

232 E7 11100111 RST 4 (PCh)-----►((SP)-l) 
(PCI)----- -( (SP) -2) 
((SP)-2)-------►(SP)
(8x4)-------►(PC)

1 3 12 RI N

233 EF 11101111 RST 5 (PCh)-----►(.(SP)-l) 
(PCI)---- ►( (SP)-2) 
( (SP)-2)------ ►(SP)
(8x5)------ -(PC)

1 3 12 RI N

234 F7 11110111 RST 6 (PCh)-----►((SP)-l)
(PCI)-----►((SP)-2)
( (SP)-2)------ ~(SP)
(8x6)-------“(PC)

1 3 12 RI N

235 FF 11111111 RST 7 (PCh)—*((SP)-1)
(PCI)---- ►((SP)-2)
((SP)-2)-------*(SP)
(8x7)-------►(PC)

1 3 12 RI N

236 E9 11101001 PCHL (H)------ ►(PCh)
(L)------ ►(PCI)

1 1 6 R N

237 E3 11100011 XTHL (L)* ---- *(  (SP) )
(H)------*(  (SP) + 1)

1 5 16 RI N

238 F9 • 11111001 SPHL (H) (L)------ *(SP) 1 1 6 R N
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239 C5 11000101 PUSH B ((SP)-D* -------(b) 1 3 12 RI N

240 D5 110 10 10 1 PUSH D

((SP)-2>-------- (C)
((SP)-2)--------(SP)

((SP)-l)--------(D) 1 3 12 RI N

241 E5 11100101 PUSH H

( (SP)-2)----- (E)
( (SP) -2)------ —(SP)

((SP)-l)--------(H) 1 3 12 RI N

242 F5 11110101 PUSH PSW

( (SP)-2)-------- (L)
( (SP) -2)--------(SP)

( (SP)T1)-------- (A) 1 3 12 RI N

243 CI 11000001 POP B

( (SP) -2)* -------(Flags)
( (SP)-2)--------(SP)

((SP)) ---------(C) 1 3 10 RI N

244 DI 110100’01 POP D

((SP) + 1)-------(B)
( (SP)+2)-------(SP)

( (SP) )--------- -(E) 1 3 10 RI N

245 E1 11100001 POP H

( (SP) + 1)------- -(D)
((SP)+2)-------(SP)

( (SP) )--------- —(L) 1 3 10 RI N

246 FI 11110001 POP PSW

( (SP) + 1)------—(H)
( (SP) + 2)-------(SP)

( (SP) )--------- -(Flags)
( (SP) + 1)-------(A)
( (SP)+2)--------(SP)

1 3 10 RI N
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l'interprete 
tascabile

Con i nuovi potenti mezzi di 
comunicazione e i jet che at­
traversano oceani in poche ore, 
il mondo è andato facendosi 
sempre più piccolo e le occa­
sioni di dialogare con gente di 
altra nazionalità si sono infini­
tamente moltiplicate. Ora è pos­
sibile far cadere anche le ulti­
me barriere linguistiche grazie 
all’interprete tascabile HL3695 
presentato dalla Philips: è in 
grado di tradurre ben 3.000 pa­
role ed espressioni (con verbi 
coniugati alla perfezione) dal­
l’italiano all’inglese, tedesco, 
francese, norvegese, spagnolo, 
olandese, arabo e giapponese. 
Per le ultime due lingue, data 
la diversità dei caratteri, si ha 
direttamente la traduzione fo­
netica.
L’apparecchio è un piccolissimo 
computer pilotabile con la ta­
stiera. Premendo i tasti si com­
pongono le parole e la tradu­
zione appare istantaneamente 
sul display. L’interprete tasca­
bile traduce simultaneamente 
dalla lingua base fornita con 
l’apparecchio — una qualsiasi 
tra quelle sopracitate -- in due 
altre lingue a scelta. Basta in­
serire l’apposito modulo lingui­
stico — l’intelligenza del tradut­
tore — per cambiare idioma e 
continente.
Le frasi possono avere qualsia­
si lunghezza perché il testo 
scorre automaticamente da de­
stra a sinistra. Premendo un 
tasto speciale si passa in rasse­
gna l’intero vocabolario memo­
rizzato di espressioni e doman­
de di uso corrente.
L’interprete tascabile HL3695 
converte pesi e misure dal si­
stema inglese a quello metrico 
decimale; esegue le operazioni 
aritmetiche fondamentali; può 
essere alimentato sia con le pile 
sia da rete tramite l’alimenta­
tore a corredo. Per le applica­
zioni tecnico-scientifiche sarà 
presto disponibile un modulo 

speciale che, tuttavia, non mo­
dificherà la struttura base del­
l’apparecchio.
L’interprete tascabile, con la 
dotazione di un modulo lingua, 
costerà meno di 300 mila lire, 
mentre ogni altro modulo ag- 
giungibile costerà circa 50 mila 
lire.

rapporto 
fast 
sulla 

microelettronica 
italiana

Il giorno 14 novembre scorso 
al Circolo della Stampa di Mi­
lano, il Prof. Pellegrini ha pre­
sentato il « Rapporto sulla Mi­
croelettronica Nazionale ». Con 
questo rapporto, la FAST — 
Federazione delle Associazioni 
Scientifiche e Tecniche — ri­
prende il tema di ricerca del 
Libro Bianco Sull’Elettronica 
Nazionale di quattro anni fa, 
sviluppandone il settore-base: la 
componentistica microelettroni­
ca. Il Rapporto, corredato di 
« Sintesi », è stato elaborato da 
un gruppo di esperti provenien­
ti da università, industrie e la­
boratori del CNR.
Lo studio non si rivolge solo 
ai tecnici del settore, ma anche 
e soprattutto al mondo politi­
co, imprenditoriale ed economi­
co sulla base di un programma 
concreto di proposte operative. 
Nella prima parte del rapporto, 
si evidenzia l’enorme sviluppo 
tecnologico del settore negli ul­
timi anni e le notevoli ulte­
riori potenzialità.
Due aspetti fondamentali hanno 
caratterizzato questa evoluzione: 
da un lato, il costante aumen­
to del numero di componenti 
elementari elencati nella stessa 

piastrina (si è passati in brevis­
simo tempo da circuiti a bassa 
densità di integrazione (SSI), a 
circuiti a media (MSI), alta 
(LSI) e altissima densità (VLSI) 
più di 100.000 transistori per 
piastrina); dall’altro, il perfezio­
narsi della produzione di serie 
dei componenti.
La crescente razionalizzazione 
dei processi produttivi infatti ha 
portato a un continuo miglio­
ramento delle rese di fabbrica­
zione: ha permesso una dimi­
nuzione del costo del prodotto, 
valutabile intorno al 30% l’anno. 
Ciononostante la tecnologia mi­
croelettronica non ha ancora rag­
giunto la soglia della maturità 
per cui si prevedono nel corso 
degli anni ’80 ulteriori ed im­
portanti sviluppi verso limiti di 
microminiaturizzazione ancora 
inimmaginabili.
Nel secondo capitolo del rap­
porto, si tende a mettere in 
luce: da un lato il carattere 
« pervasivo » della microelettro­
nica nei prodotti dell’industria 
elettronica e non, sia in sosti­
tuzione di parti di sistemi rea­
lizzate con tecnologie mature 
come quella meccanica, elettro­
meccanica e pneumatica (il caso 
più noto è quello degli orologi), 
sia con la creazione di prodotti 
e servizi interamente nuovi resi 
possibili soltanto dalle caratte­
ristiche di alte prestazioni a 
basso costo tipiche della nuova 
tecnologia (vedi ad esempio i 
giochi elettronici di recente dif­
fusione); dall’altro l’impatto sul­
la struttura industriale e sul 
nostro modello di vita quotidia­
na sia in fabbrica che nei ser­
vizi di pubblica utilità. Si trat­
ta, in definitiva, di una tra­
sformazione profonda.
Altri Paesi, primi tra tutti il 
Giappone e gli USA, ma anche 
Germania, Francia e U.K., han­
no avviato da tempo politiche 
di supporto settoriale all’indu­
stria microelettronica nazionale, 
elemento fondamentale per in­
durre trasformazioni in tutti gli 
altri settori industriali e sociali. 
Questi piani richiedono neces­
sariamente il coinvolgimento del 
Governo Centrale sia nella de­
finizione degli obiettivi generali 
per il progresso della colletti­
vità, sia nell’approntamento de­
gli indispensabili sostegni per 
rendere più agevole il processo 
di trasformazione.
Il rapporto conclude ritenendo 
tale situazione recuperabile a 
patto che l’industria nazionale 
sia messa in condizione di ope­
rare alla pari con l’agguerrita 
concorrenza straniera. A tale 
scopo sono elencate una serie 
di azioni concrete che il Go­
verno dovrebbe far sue per 
trasformare le strutture del no­
stro Paese verso quella società 
dell’informazione che è l’obiet­
tivo di tutte le nazioni indu­
strializzate per mantenere e svi­
luppare ulteriormente il loro 
tenore di vita.
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due nuovi 
generatori di funzioni

da 2 MHz

Entrambi generano sinusoidi con 
distorsione <0,25% ed impulsi 
con tempo di salita <25 ns. 
Uno può effettuare lo sweep 
lineare o logaritmico con pre­
cisione matematica.

Il Tektronix FG 507, unità a 
cassetto della Serie TM 500, è 
un generatore di funzioni che 
offre la possibilità di sweep li­
neare e logaritmico rispetto al 
modello più semplice FG 501A. 
Lo sweep logaritmico è mate­
maticamente accurato e permet­
te un preciso tracciamento della 
frequenza quando si impiegano 
scale o carte logaritmiche. Ma­
nopole separate per le frequen­
ze di inizio e di fine sweep 
rendono agevole il posiziona­
mento e l’interpretazione dei 
valori stabiliti. Ad esempio, lo 
strumento effettuerà uno sweep 
in discesa se la frequenza di 
arresto risulta inferiore a quella 
di inizio. Un terzo controllo 
di frequenza permette di effet­
tuare la sweep manuale tra le 
due frequenze prestabilite sen­
za alterarne i valori iniziali. 
Questa possibilità risulta parti­
colarmente utile per analizzare 
le anomalie di risposta in fre­
quenza di un circuito in prova. 
Il generatore di sweep può ve­
nire comandato sia manualmen­
te che con un segnale di trigger 
esterno, inoltre un segnale di 
gate può venire utilizzato per 
produrre pacchetti di impulsi 
sia a frequenza fissa che varia­
bile. Nella modalità di funzio­
namento « sweep hold » il ge­
neratore si ferma automatica- 
mente al raggiungimento della 
frequenza di arresto, il cui va­
lore viene mantenuto finché 
non si ripristina la situazione 
di funzionamento iniziale, sbloc­
cando l’apposito pulsante.
Il Tektronix FG 501 A, unità 
a cassetto della Serie TM 500, 
è un generatore di funzioni che 
fornisce segnali a bassa distor­
sione da 0,002 Hz a 2 MHz. 
Può generare cinque forme di 
onda base: sinusoidale, onda 
quadra, triangolo, rampa ed im­
pulso, con livelli di uscita fi­
no a 30 volt picco-picco con 
possibilità di variare la fase 
di ±90° per produrre haver- 
seni, impulsi sen2, havertriangoli. 
Un attenuatore a gradini prov­
vede ad attenuare il segnale di 
60 dB, con incrementi di 20 dB, 
inoltre è presente un attenua­
tore variabile con un campo di 
intervento di 20 dB. Un con­
trollo di simmetria variabile dal 
5% al 95% permette di realiz­
zare segnali a rampa ed impul­
si. Il tempo di salita degli im­
pulsi è <25 ns.

La distorsione della sinusoide 
nel campo delle audio frequen­
ze è minore dello 0,25% e 
l’ampiezza del segnale presenta 
una variazione contenuta in 
0,1 dB.

nuove 
cassette 

megnetiche

La nuova cassetta magnetica 
«Superferric High Energy Scoth» 
si presenta adesso in una vi­
vace confezione da tre pezzi, 
contraddistinta dal colore gial­
lo-nero per la durata C-60 e ros­
so-nero per il C-90.
Il nastro contenuto nelle nuo­
ve cassette «Superferric» è com­
posto da un supporto di polie­
stere e da uno strato magnetico 
a base di microscopici cristallini 
di ossido di ferro energizzato 
al cobalto, e fornisce registra­
zioni di ottima qualità con re­
gistratori di ogni tipo. Grazie 
a queste sue caratteristiche, la 
cassetta «Superferric» assicura 
una curva di risposta ottima su 
tutta la gamma delle frequenze 
e con qualunque tipo di mu­
sica.
Dalle prove effettuate in labo­
ratorio, confrontando questo na­
stro con quello standard di ri­
ferimento DIN all’ossido di fer­
ro, sono stati riscontrati mi­
glioramenti nella dinamica di 
+ 3 dB nelle basse frequenze 
e +9 dB nelle alte frequenze. 
1 registratori dotati di regola­
zione del «bias» possono usare 
queste cassette con lo «switch» 
nella posizione «ferro» oppure 
«normale», mentre l’equalizza- 
zione in ascolto dev’essere re­
golata su 3180 oppure 120 mi­
crosecondi.
Anche i valori di «wow» e 
«flutter» sono molto buoni, gra­
zie alle speciali guide di scor­
rimento del nastro, realizzate in 
metallo grafitato, e alle masche­
rine (shims) ondulate in senso 
radiale, che assicurano un avan­
zamento sicuro e silenzioso.

le fibre 
ottiche

11 Convegno sulle fibre ottiche, 
promosso dalla Fondazione Au­
relio Beltrami con il patrocinio 
della Regione Lombardia Asses­
sorato all'istruzione ed al quale 
hanno preso parte oltre ai tecni­
ci ed agli esperti anche allievi 
di istituti specializzati, si è te­
nuto nei giorni 14-15 ottobre 
1980.
I relatori delle due giornate, 
si sono soffermati sulla produ­
zione attuale di fibre ottiche 

mettendo in risalto anche i dif­
ferenti metodi di protezione e 
di installazione, specie in zone 
ad alta densità urbana, per pro­
lungarne la durata.
Sono anche state esaminate le 
nuove e vantaggiose tecniche di 
comunicazione ottica nel setto­
re dei collegamenti in un siste­
ma di elaborazione dati, suscet­
tibile di ulteriori possibilità di 
sviluppo.
A questo Convegno di alto in­
teresse scientifico ne faranno se­
guito altri, sempre promossi dal­
la Fondazione Aurelio Beltrami, 
nell’intento di diffondere i ri­
sultati ai quali il settore della 
ricerca e del mondo del lavoro 
sono pervenuti.

termometro
o microprocessori 

di devoto prestazioni

La Kane-May è lieta di presen­
tare il suo nuovo termometro 
a microprocessori tipo KM 10000. 
La Kane-May è convinta che 
nessun termometro digitale por­
tatile eguagli in questo momento 
le prestazioni del suo KM 10000 
che può essere paragonato solo 
a qualche modello da quadro. 
Le operazioni del KM 10000 con­
trollate dal microprocessore de­
terminano specifiche tecniche e 
prestazioni che praticamente 
soddisfano ogni richiesta nella 
misura delle temperature.
11 KM 10000 pesa solo 315 gram­
mi e offre:
Scale:
—213°C+ + 1820°C e
—350°F + +1999°F
Risoluzione:
di 0,l°C —213°C++ 200"C 
di 1°C +200“C++1820°C 
di 1"F nella stessa scala

Precisazione:
±0,2°C alla temperatura di 
100°C usando una termocoppia 
tipo K
Visualizzatori:
31/2 cifre a cristalli liquidi alti 9 
con retroilluminazione automa­
tica.
Il KM 10000 consente nove dif­
ferenti funzioni ottenute pre­
mendo i tasti della tastiera fron­
tale, incluso la commutazione 
delle scale °C e °F, visualizza­
zione dei valori di minima e 
massima temperatura, memoriz­
zazione e richiamo di tutte le 
temperature misurate dallo stru­
mento.
Questo strumento nasce oggi 
progettato per le necessità del­
la tecnica di domani.

silicio policristallino 
per celle solari

Alcuni ricercatori dei Laborato­
ri di Elettronica e Fisica Appli­
cata (LEP) di Limeil-Brévannes 
(Francia) —■ in stretta collabo- 
razione con la ricerca interna­
zionale Philips — hanno messo 
a punto un metodo per rivestire 
uno strato di carbonio con uno 
strato sottile di silicio policri­
stallino. Questo materiale è in­
dicato per la fabbricazione di 
celle solari per applicazioni ter­
restri. Il rendimento di queste 
celle attualmente va dal 7 al- 
1'8%. Questo metodo è stato 
messo a punto in collaborazio­
ne con la Carbone Lorraine, 
con il sostegno del Comitato 
per l’Energia Solare e la Com­
missione della Comunità Eu­
ropea.
Secondo il metodo messo a 
punto dal LEP, la striscia di 
carbonio (C), utilizzata come 
supporto, viene tirata verso 
l’alto nel crogiolo K contenente 
silicio fuso, attraverso una fes­
sura del fondo. Lo strato di 
silicio policristallino viene così 
a depositarsi sulla striscia di 
grafite che è lunga da 1 a 
3 metri e larga circa 3 cm. 
Lo spessore dello strato può 
andare da 0 a 100 micron 
mentre la velocità di avanza­
mento può raggiungere i 12 cm 
al minuto.
11 nuovo metodo per la produ­
zione di strati policristallini 
che è ancora in una fase spe­
rimentale è comparabile con il 
classico metodo Czochralski im­
piegato per la produzione di 
monocristalli. Con questo meto­
do un cristallo seme viene por­
tato a contatto con la super­
ficie fusa del materiale dal qua­
le si intende coltivare il cri­
stallo. Se il seme viene tirato 
lentamente verso l’alto, in con­
dizioni ben scelte si avrà la 
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crescita del monocristallo. Nella 
produzione di strati policristal­
lini, tuttavia, la velocità di cre­
scita è molto più elevata rispet­
to alla crescita dei monocristal­
lini; inoltre, con un solo proces­
so si deposita un sottile strato 
di silicio su un substrato con­
duttore, facendo quindi a meno 
di costosi trattamenti successivi 
e riducendo gli scarti di mate­
riale.
Per produrre celle solari da 
strisce di silicio policristallino 
viene impiegato un processo di 
diffusione per realizzare una 
giunzione N+/P nel silicio. Il 
supporto di carbonio funge da 
contatto posteriore della cella 
solare.

interruttori a pulsante 
con spia a led

La C & K Components presen­
ta sul mercato italiano una nuo­
va serie di interruttori a pul­
sante, con indicazione lumino­
sa a LED disponibile nei se­
guenti colori: verde, rosso, 
giallo, ambra.
L’intensità luminosa va da 
8 mcd per il rosso, a 3 mcd 
per il giallo, a 2,5 mcd per 
ambra e verde, con corrente, 
eguale per tutti, di 20 mA, 
a 2,1 V.
I modelli SPDT previsti si di­
vidono in «momentary» ed «al­
ternate action».
I momentary 8121, 8125, U811 
prevedono come opzione l’attua- 
tore J85, mentre l’attuatore J86 
è previsto in opzione per il 
momentary 8168 e l’alternate 
8161.
Con questa proposta la C & K 
Components amplia la gamma 
della sua offerta sul mercato 
italiano, proponendosi come lea­
der del settore: interruttori tog- 
gle SPDT e DPDT sia normali 
che per montaggi angolari o 
verticali, con differenti opzioni 
di attuatore e di terminali; in­
terruttori a pulsante SPDT, con 
ampia possibilità di scelta in 
termini di opzioni da parte del­
l’utente; accurate selection gui­
de ed informazioni di montag­
gio difficilmente riscontrabili 
nella concorrenza, con selezio­
nate competenze tecniche.
Il subassemblaggio sigillato a 
caldo, racchiude i contatti elet­

trici; in particolare l’interfaccia 
della parte rotativa è racchiusa 
in una struttura O-ring.
Ad ulteriore vantaggio del pro­
gettista, occorre notare che que­
sto modello può essere saldato 
ad onda ad un circuito stam­
pato senza particolare attenzio­
ne o speciali accorgimenti.
Tra le caratteristiche tecniche 
salienti il carico statico massi­
mo di IA a 28VDC, che diven­
ta 100 mAa 28VDC in commu­
tazione.
La resistenza dei contatti ha un 
valore tipico iniziale di 100 mil, 
con resistenza di isolamento di 
100 Mil
La C & K Components, è in 
grado di fornire questi interrut­
tori miniaturizzati in differenti 
versioni, a diverse caratteristi­
che, secondo uno specifico for­
mato di pari number.

dimostrazione 
pubblica del nuovo 

servizio teletex

L’«Ufficio del Futuro» e la po­
sta elettronica si sono avvici­
nate di un altro passo alla 
realtà con la prima dimostrazio­
ne pubblica mondiale del ser­
vizio Teletex effettuata con un’ 
apparecchiatura Philips esposta 
alla recente Fiera di Hannover. 
La dimostrazione dei terminali 
Philips collegati alla rete spe­
rimentale Teletex delle Poste 
tedesche è stata effettuata da 
quattro diversi padiglioni Phi­
lips. Alla rete erano inoltre col­
legati altri terminali ubicati ne­
gli Stati Uniti e in Svezia.
I visitatori hanno avuto la pos­
sibilità di usare il sistema per 
trasmettere testi ad ognuna di 
queste località. In tal modo è 
stato dimostrato quanto è fa­
cile trasmettere documenti com­
pleti all’interno di una azienda, 
tra diverse sedi della stessa a- 
zienda e tra aziende nazionali 
e internazionali diverse.
Il Teletex sarà un servizio cu­
rato dagli enti preposti alle 
telecomunicazioni che consenti­
rà lo scambio di testi secondo 
standard internazionali mediante 
elaboratori di testi e telescriven­
ti elettroniche. Offre contempo­
raneamente i vantaggi della 
elaborazione elettronica dei te­
sti e quelli delle comunicazioni 
elettroniche.
Il servizio utilizzerà le tecniche 
di chiamata automatica sotto il 
controllo di microprocessori, con 
vantaggio per la velocità di tra­
smissione. Con una velocità di 
2400 bit/sec è possibile trasmet­
tere una pagina di testo forma­
to A4 in sette secondi, vale a 
dire a velocità 30 volte supe­
riori al telex.

informatica 
e gestione del territorio

Si è tenuto nei giorni 6 e 7 
novembre 1980, presso il Cen­
tro Scientifico IBM di Roma 
il Convegno Nazionale dedica­
to a «Informatica e gestione del 
territorio», organizzato con la 
collaborazione del Gruppo di 
Ricerca Analisi e Gestione dei 
Sistemi Ambientali (GRAGSA). 
Obiettivo di queste giornate di 
lavoro è di mettere a confron­
to esperienze di ricerca e ap­
plicazioni avanzate in Italia e 
di esaminare i problemi ricor­
renti per gli operatori del set­
tore, in particolare gli enti lo­
cali.
Hanno partecipato al Convegno 
esperti, studiosi e responsabili 
di enti pubblici e privati.
La prima giornata è stata de­
dicata alla descrizione dell’am­
biente mediante «modelli mate­
matici» per elaboratori elettro­
nici. Questi modelli si stanno 
sempre più affermando come 
strumenti di conoscenza utili 
agli organismi di pianificazione. 
Oggi l’evoluzione dell’informati­
ca mette a disposizione stru­
menti molto potenti per tratta­
re l’enorme quantità di infor­
mazioni relative al territorio. 
Qualità dell’aria, mappe temati­
che, risorse idriche sono alcu­
ne tra le possibili applicazioni, 
illustrate dai relatori.
Nella seconda giornata sono sta­
ti trattati i problemi di raccol­
ta e gestione di dati territoriali 
con particolare attenzione a ap­
plicazioni italiane, tra le quali 
la cartografia della zona che si 
estende dalla Campania alla Pu­
glia. Gli altri interventi sono 
stati dedicati al contributo dei 
dati di telerilevamento nei pro­
blemi geologici e della agricol­
tura e alla gestione del terri­
torio nella Regione Liguria. 
Caratteristiche e proposte di un 
sistema informativo e delle 
banche dei dati territoriali han­
no infine costituito il tema del­
le relazioni conclusive.

interruttori rotativi 
miniaturizzati

La C & K Components, pro­
pone sul mercato una nuova 
serie di interruttori rotativi mi­

niaturizzati, con orientamento 
orizzontale o verticale, e senso 
di rotazione orario od anti­
orario.
Una delle caratteristiche più effi­
cienti consiste nella possibilità 
di realizzare il montaggio sen­
za alcuna necessità di hardware 
addizionale.
La concezione modulare di que­
sti dispositivi ne permette un 
utilizzo sia modulare che in 
configurazione multi-section.
Sono proposte due configurazio­
ni: un modello a basso profilo, 
ed un modello più spesso, er­
metico.
Entrambi i modelli prevedono 
una saldatura alle schede di 
circuito stampato secondo il 
metodo ad onda; nel caso del 
modello a basso profilo, come 
del resto per tutti gli analoghi 
interruttori della concorrenza, 
questo procedimento è indispen­
sabile per evitare contaminazio­
ni durante il processo di salda­
tura e pulitura.
Il modello ermetico è stato ap­
positamente progettato per pre­
sentare una efficiente resistenza 
a qualsivoglia processo di con­
taminazione.

termistore 
per temperature 

da 200°C a 600°C

La Terry Ferraris annuncia l’of­
ferta del suo completamente 
nuovo termistore temperatura 
media. Il bollettino (L-10) del 
termistore a goccia e a sonda 
rappresenta una nuova conqui­
sta dei termistori. Oggigiorno, 
l’uso del termistore alla più 
elevata temperatura media, può 
essere delimitata tra -i 200”C 
ed i 600°C. Questo passaggio 
apre la via ad un campo del 
tutto nuovo di applicazioni per 
gli utenti di termistori, ciò che 
era precedentemente limitato ad 
una temperatura nella gamma 
di 300°C. I termistori attual­
mente possono competere con 
le termocoppie entro la gamma 
di temperatura di 200°C a 600°C. 
Tutto ciò nell’intento di offrire 
tutti i vantaggi dei termistori, 
senza richiedere nessuna aggiun­
ta per la compensazione del 
giunto freddo e nel contempo 
offrendo le caratteristiche sup­
plementari dell’alta sensibilità, 
costante di tempo e resistenza 
diretta verso l’indicazione della 
temperatura. Il nuovo bollettino 
a quattro pagine offre i com­
prensivi dati tecnici, come pure 
altre nuove applicazioni tipiche 
per termistori a media tempe­
ratura, di cui una piccola quan­
tità sono:
1) in forni elettrici per attivare 

luci (spie) indicatrici di si­
curezza. avvisando che le

(continua a pag. 65)
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(continua da pag. 62)

pentole a contatore in cera­
mica sono ancora pericolosa­
mente calde dopo che l’im­
pianto elettrico è stato spen­
to;

2) in forni che offrono la ca­
ratteristica di autopulizia, 
alimenti che stanno cuocen­
do con sonde di controllo 
temperatura rimaste danneg­
giate per il fatto di averle 
accidentalmente lasciate nel­
la stufa durante l’operazione 
di pulitura quando la tem­
peratura eccederà i 300°C;

3) nelle macchine copiatrici usa­
re gruppi di media tempe­
ratura permette ai rulli dei 
fusi di operare ad alte tem­
perature, ed in questo modo 
permette alle macchine di 
aumentare la loro velocità 
e provvedere più rapidamen­
te al movimento della carta 
copiatrice;

4) in saldatori per realizzare il 
controllo automatico e più 
preciso della temperaura con 
un termistore incassato entro 
l’estremità della punta sal­
dante.

Questi sono alcuni esempi della 
varietà di applicazioni dei ter­
mistori dai 200°C ai 600°C a 
temperatura media, i quali sono 
virtualmente senza limiti. Il 
gruppo standard 1.000 42 è di­
sponibile nella configurazione a 
goccia e a sonda.
Per ulteriori informazioni con­
tattare la Terry Ferraris.

visione a grande 
schermo

Alla recente esposizione Firato 
di Amsterdam la Philips ha 
nresentato due novità nel cam­
po dei televisori. Si tratta del 
«Videorama», un televisore a 
colori con schermo sei volte 
più grande di un normale tele­
visore, che permette di avere 
in casa l’effetto cinema, e del 
«Video Center» — un combina­
to in cui si trovano televisore 
a colori con telecomando, vi­
deoregistratore e monitor da 6 
pollici per controllare i program­
mi che si devono registrare.
Concepita per le applicazioni 
utili ai settori dell’addestramen­
to, a scuole, centri sportivi, ri­
creativi e sociali e ad agenzie 
turistiche e pubblicitarie, la nuo­
va « macchina elettronica » Vi­
deorama — grazie alla sempli­
cità d’impiego e ai pregi della 
visione a grande schermo — 
incontrerà però sicuramente an­
che il favore dei privati, specie 
se verrà abbinata a videoregi­
stratori, telecamere e agli appa­
recchi (di prossima introduzio­
ne) per la lettura dei video­
dischi.
Con il «Video Center» sarà in­

vece possibile seguire una tra­
smissione televisiva a colori, 
su grande schermo, mentre si 
registra un’altra trasmissione — 
osservabile sul piccolo monitor 
incorporato — tramite il video­
registratore di cui è dotato l’ap­
parecchio.

un rivelatore 
di fughe

per pile al litio

La « Altus Corporation », una 
fabbrica statunitense di pile al 
litio per applicazioni in prodot­
ti elettronici di consumo e per 
altri impieghi in vari settori, 
impiega un rivelatore di fughe 
modello 936-70 della Varian al 
fine di abbreviare i tempi dei 
test, permettendo di salvaguar­
dare la assoluta integrità del 
prodotto.
Dato che le pile richiedono un 
isolatore elettrico fra i termi­
nali dell’anodo e del catodo, 
occorre effettuare una tenuta 
isolatore-metallo. In molte pile 
di elevate prestazioni questa 
tenuta deve essere ermetica, ol­
tre che solida e resistente ai 
prodotti chimici corrosivi fa­
centi parte della pila.
Non c'è altro mezzo per col­
laudare l’ermeticità delle chiu­
sure ermetiche, che utilizzare un 
rivelatore di perdite a spettro- 
metro di massa. E il 936-70 del­
la Varian, è estremamente ra­
pido ed affidabile, oltre a ri­
chiedere un grado di manuten­
zione assai inferiore agli altri 
rivelatori di fughe.
Anche se il 936-70 può misu­
rare perdite fino a 4x 10 atm 
cc/sec di elio, la Altus lo uti­
lizza nel campo dei 10 ’’ atm 
cc/sec per il controllo dell’er­
meticità delle pile di sua pro­
duzione. Ovviamente le tenute 
che perdono al di sopra di un 
valore prefìsso vengono scar­
tate.
Per effettuare il test di un pez­
zo, viene progettato e costruito 

anzitutto un raccordo speciale 
mediante il quale il componen­
te può essere collegato al rive­
latore. Il disco superiore della 
pila viene posto sopra il rac­
cordo a tenuta, come se que­
st’ultimo fosse la parte inferio­
re della pila. Il raccordo viene 
collegato al rivelatore di perdi­
te ed il volume interno viene 
evacuato. Infine, si spruzza una 
piccola quantità di elio sul di­
sco superiore. Nel caso l’elio 
riesca a penetrare, dimostrando 
con ciò l'esistenza di una per­
dita, il 936-70 Varian dà un 
segnale, proporzionale alla quan­
tità di elio, cosa che permette 
quindi di valutare con precisio­
ne l’entità di tale perdita. Il 
ciclo completo del test di chiu­
sura ermetica, preparazione, 
montaggio e regolazione com­
presi, dura da 10 a 15 secondi. 
L’Altus apprezza in particolare 
la facilità di funzionamento del 
rivelatore Varian 936-70. Per il 
pompaggio bastano pochi secon­
di e dato che non v’è azoto 
liquido, la manutenzione è fa­
cile e poco costosa.

sistema audio 
a disco compatto 

digitale

In questo ultimo periodo la Phi­
lips e Sony si sono dedicate 
maggiormente alla sperimenta­
zione del sistema ottico per l’ap­
parecchio a disco compatto di­
gitale fino alla messa a punto 
dei primi prototipi del disco 
e dell’apparecchio di nuovo 
formato.
L’annuncio degi ultimi miglio­
ramenti introdotti nel sistema 
— che viene definito sistema 
«Audio a Disco Compatto Di­
gitale» — è stato dato dalla 
Philips e dalla Sony mediante 
dimostrazioni al pubblico du­
rante la 29° Esposizione Audio 
Giapponese che si è svolta dal 
14 al 19 ottobre scorso nel quar­
tiere fieristico internazionale 
Harumi.
Il sistema «Audio a disco com­
patto digitale», corrisponde a 
tutte le specifiche stabilite per 
un nuovo sistema a disco au­
dio: superiore qualità audio nel­
l’ascolto, miniaturizzazione del 
disco, pick-up e disco non usu- 
rabili, effettiva protezione con­
tro la polvere e le rigature, ele­
vata densità di registrazione, 
cui è abbinata la lettura di tipo 
ottico. L'impiego del laser allo 
stato solido e di componenti 
di precisione miniaturizzati han­
no anche consentito di realiz­
zare un apparecchio decisamen­
te più piccolo di qualsiasi altro 
giradischi tradizionale.
Ecco le caratteristiche principali 
del sistema Philips-Sony:

1) E’ un sistema ottico che im­
piega un laser allo stato solido. 
Il pick-up senza contatto garan­
tisce la massima durata del di­
sco e dell’apparecchio. Il disco, 
essendo praticamente insensibile 
alla polvere, a rigature o alle 
impronte lasciate sulla sua su­
perficie, può fare a meno della 
custodia.
2) E’ un sistema compatto. Il 
disco misura soltanto 12 centi- 
metri, vale a dire circa un se­
sto dei dischi LP tradizionali. 
Il sistema permette di registrare 
un programma di 60 minuti ad 
elevata densità, su una sola 
facciata (il ché eguaglia la du­
rata massima di ascolto di due 
facciate degli attuali dischi LP 
di 30 centimetri). La manipo­
lazione e la conservazione dei 
dischi risultano molto più fa­
cili.
3) E’ un sistema digitale. La 
registrazione digitale del segnale 
audio mediante modulazione e 
codice d’impulsi (PCM) consen­
te di inserire informazioni sup­
plementari, quali un testo e i 
dati codificati di programma­
zione per la visualizzazione su 
display, la selezione della pista 
e la preprogrammazione. Que­
sta tecnica permette anche di 
impiegare sia un tipo di modu­
lazione molto efficiente per re­
gistrazioni ad elevata densità 
sia un soluzione per la corre­
zione degli errori che offre con­
temporaneamente una elevatissi­
ma capacità di rivelazione degli 
errori casuali e una bassissima 
probabilità di errore non ri­
velato.

nasce la 
ecc

11 giorno 14 novembre 1980 
presso la sede della ECC in 
via Milanofìori A1F, il dott. 
Fasan, nel corso di una confe­
renza stampa, ha comunicato 
la costituzione della ECC Elet­
tronica S.p.A. che, in seguito 
ad un accordo triennale, rag­
gruppa e coordina il lavoro del­
le seguenti società:

— 1NTERTECNICA S.p.A., a- 
zienda italiana per la distri­
buzione di componenti elet­
tronici

— NITTO KOGYO di Tokyo, 
azienda leader nel settore 
dell’automazione

— TAIYO YUDEN CO.LTD. 
di Tokyo, azienda produttri­
ce di condensatori ceramici

— NCC Nippon Chemical Con- 
denser CO. di Tokyo, azien­
da costruttrice di condensa- 
tori elettrolitici.
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TO IV SERIE CON CIRCUITO ASPORTABILE!!
4 Brevetti Internazionali Sensibilità 2 0.000 ohms
STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!!
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano

RESISTENZE A STRATO METALLICOdi altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0.5 % Il
IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ' ESSERE RIBALTATO ED ASPORTATO SENZA ALCUNA DIS­
SALDATURA PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE.

x ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! imm. 128x95x32)
.Qm | precisione e stabilità dì taratura ! (1% in C.C. - 2% in C.A !)

rO' J semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
• ì robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi)

XjV accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
^protezioni, prestazioni e numero di portate!

E' COMPLETO DI MANUALE DI ISTRUZIONI E GUIDA PER RIPARARE DA SOLI IL 
SUPERTESTER 680 R IN CASO DI GUASTI ACCIDENTALI.

MM

1OO Î50 
120

VOLTS C.A.: 
VOLTS C.C.: 
AMP. C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA': 
0,5 uF e da 
FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:

11

12
10

6

1
6
0
2
9

10

portate: da i 
portate: da 
portate: da 
portate: da 
portate: da

100

2 V. a 2500 V. massimi.
100 mV. a 2000 V.

50 p.A a 10 Amp.
200 pA a 5 Amp.
1 decimo di ohm 
Megaohms.

portata: da 0 a 10 Megaohms.
portate: da 0 a 500 pF - da 0 
a 50.000 nF in quattro scale.

40
200 

1ÖO

a

a

portate: dà 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz. 
portate: da 10 V. a 2500 V.
portate.- da

Inoltre vi è la possibilità 
maggiormente le prestazioni

— 24 a + 70 dB.
di estendere ancora

del Supertester 680 R
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 
Limitatore statico che permette allo strumento indi­
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta !!!
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. 
Fusibile di tipo standard (5 x 20 mm.) con 4 ricambi, 
a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul

U200V-1 50V-I 
'IlOOOV-250 V-ì 50 V~ 

K/täiS

TTTTW77

REG-

circuito ohmmetrico.

PREZZO: SOLO LIRE 26.900 + iva
franco nostro stabilimento completo di puntali, pila

500 HZ 
i^SOK pF

MOO 6BD R-PATENTED

1500.4"! 5 sa" A=1500.71 A4 e . _

IL TESTER PER ! TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!

e manuale d’istruzione. Astuccio inclinabile in resinpelie con doppio fondo per puntali ed accessori.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI «SUPERTESTER 680»
PROVA TRANSISTORS E PROVA DIODI 

"franstest 
MOD. 66 2 I.C.E. 
Esso può eseguire tut­
te le seguenti misure: 
Icbo (Ico) • lebo (leo) - 
Iceo - lc.es • leer - Vce 
sat - Vbe hFE (ß) per i 
TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi.

MOLTIPLICATORE RESISTIVO VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori ad effetto di 
campo (F.ET) M00. I.C.E. 660

TRASFORMATORE
MOD. 616 I.C.E.

AMPEROMETRO A TENAGLIA

Permette di eseguire con tutti 
i Tester I.C.E. della serie 68.0 
misure resistive in C.C. anche 
nella portata Rx 100.000 e 
quindi possibilità’ di poter ese­
guire misure fino a Mille Mega- 
ohms senza alcuna pila supple­
mentare.

Resistenza di 
ingresso 11 
Mohms.. Ten­
sione C.C. da 
100 mV.. a 
1000 V. Ten-
sione picco-picco da 2,5 V. a 
1000 V. Impedenza d'ingresso 
P.P. 1,6 Mohms con 10 pF in 
parallelo. Ohmmetro da 10 K 
a 100.000 Megaohms.

Per misurare 1-5- 
25 - 50 - 100 Amp. 
C.A.

tamper clamp 
per misure amperometri- 
che immediate in C.A. 
senza interrompere i cir­
cuiti da esaminare • 7 
portate: 250 mA. - 2,5 • 
10 ■ 25 - 100 ■ 250 e 500 
Amp. C.A. ■ Completo di 
astuccio istruzioni e ri­
duttore a spina Mod. 29

MOD. 692

PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I.C.E, (25000 V. C.C.)

LUXMETRO MOD. 24 I.C E. 
a due scale da 2 a 200 Lux 
e da 200 a 20.000 Lux. 
Ottimo pure cóme esposi­
metro !!

SONDA PROVA TEMPERATURA 
MOD. 36 I.C.E. istantanea a due 
scale: da — 50 a -f- 40 °C

e da f 30 a f 200 °C

SHUNTS SUPPLEMENTARI 
(100 mV.) MOD. 32 I.C.E. 
per portate amperometri- 
che: 25-50 e 100 Amp. C.C.

Esso serve per in- SIGNAL INJECTOR MOD. 63 GAUSSOMETRO MOD. 27 I.C.E.

WATTMETRO MONOFASE 
MOD. 34 I.C.E. asporta­
te: 100-500 e 2500 Watts.

dividuare e loca­
lizzare rapidamen­
te guasti ed inter­
ruzioni in tutti i

SEQUENZIOSCOPIO 
MOD. 28 I.C.E.

ESTENSORE ELETTRONICO MOD. 30
Iniettore di segnali.

circuiti a B.F. - M.F. - VHF. e UHF. (Radio, televisori, regi­
stratori, ecc.). Impiega componenti allo stato solido e quindi 
di durata illimitata. Due Transistori montati secondo il clas­
sico circuito ad oscillatore bloccato danno un segnale con 
due frequenze fondamentali di 1000 Hz e 500-000 Hz.

Con esso si può misurare l’esat­
to campo magnetico continuo ih 
tutti quei punti ove necessiti có’ 
noscefe quale densità di flusso 
sia presente in quel punto (ve­
di altoparlanti, dinamo, magneti, 
ecc.).

Con esso si rivela la 
esatta sequenza di fase 
per il giusto senso rota­
torio di motori’ elettrici 
trifasi.

a 3 funzioni sottodescritte:
MILLIVOLTMETRO ELETTRONICO 
IN C.C. 5 - 25 - 100 mV. - 2,5 - 
10 V. sensibilità IO Megaohms/V. 
NANO/MICRO AMPEROMETRO 
0,1-1-10 [lA. con caduta di 
tensione di soli 5 mV.
PIROMETRO MISURATORE DI 
TEMPERATURA con corredo di 
termocoppia per misure fino a 
100 °C • 250 3C e 1000 ’C.

PREZZI ACCESSORI (più I.V.A.): Prova transistor e .prova diodi Transtest Mod. "662: L. 15.200 / Moltiplicatore resistivo Mod. 25: L. 4.500 / Voltmetrò elettronico
Mod. 660. L. 42.000 / Trasformatore Mod. 616: L. 10.500 / Amperometro a tenaglia Amperclamp Mod. 692: L. 1 6.800 / Puntale per alte tensioni Mod. 18: L. 7.000 /
Luxmetro Mod. 24: L. 15.200 / Sonda .prova temperatura Mod. 36: L. 13.200 / Shunts supplementari Mod. 32: L. 7.000 / -Wattmetro monofase Mod. 34: L. 16,800
/ Signal injector Mod. 63: L. 7.000 / Gaussometro Mod. 27: L. 13.200 / Sequ.enzioscopi.o Mod. 28: L. 7.000 / Estensore elettronico Mod. 30: L. 16.800.

OGNI STRUMENTO I.C.E. È GARANTITO. | f— VIA RUTIL.IA, 19/18
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A: Il a E! a 20141 MILANO - TEL. 531.554/5 6
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(40ch. AM - 41

rtx mobile 5W AM 40 
mod. 100 M

rtx mobile 5W AM 40 canali 
mod. 150 M

/0I08OT. 
mod.

rtx mobile 480 canali
7W FM • 7W AM ■ 15W SSB 

(120ch. FM - 120ch. AM 
120ch. USB - 120ch. LSB) 

mod. 7001



PHILIPS

MULTITESTER
PHILIPS affidabilitò/precisione/prezzo

per uso generale UTS003
per uso generale UTS001

Caratteristiche tecniche

Tensione continua
0.3 - 1 - 3 -10 - 30 - 100 - 300 -1000 V 
Sensibilità 50.000 UfV
Precisione ± 2.5% fondo scala
Tensione alternata
1 5 - 5 -15 - 50 -150 - 500 -1500 V 
Sensibilità 10.000 Q/V
Precisione j 3% fondo scala
Corrente continua
30 uA - 0.3 - 3 - 30 - 300 mA - 3A
Precisione • 2.5% fondo scala
Corrente alternata
1.5-15 -150 mA -1.5 A
Precisione + 3% fondo scala
Resistenze
10 -100 KQ -1 -10 MQ
Precisione • 2.5%
Decibel
-20-6, 10 <-16.0 + 26, -10+36,-^20-46
-r30-t 56, +40 - 66
Eliminati gli errori di parallasse con uno 
specchio inserito nella scala
Protezioni
Equipaggio mobile protetto da diodi 
Circuito stampato protetto da un fusibile da
3.15 A posto nel puntale rosso, e da una lampada 
al neon inserita nel circuito

per elettricisti UTS002

Tensione continua
Da 1 V a 300 V fondo scala 
1 - 3 -10 - 30 -100 - 300 V 
Sensibilità 5000 Q/V
Tensione alternata
Da 5V a1500V
5 - 15 - 50 -150 - 500 -1500 V
Sensibilità 1000 Q/V
Corrente continua
Da 1 A a 30 A 
1-3-10-30 A
Corrente alternata
Da 1 A a 30 A 
1 - 3 -10 - 30 A
Resistenze
Da 0 Q a 1 MQ 
x1 x100
Eliminati gli errori di parallasse con uno 
specchio inserito nella scala
Protezioni
Equipaggio mobile protetto da diodi. 
Circuito stampato protetto da un fusibile da 
0.16 A.

Tensione continua
Da 300 mV a 1000 V
0.3 -1 - 3 -10 - 30 -100 - 300 -1000 V
Sensibilità 20 000 Q/V
Tensione alternata
Da 1 5 V a 1500 V
1 5 - 5 -15 - 50 -150 - 500 -1500 V
Sensibilità 4000 Q/V

Corrente continua
Da 50 uA a 2 5 A
50 uA - 0 5 - 5 - 50 - 500 mA - 2.5 A

Corrente alternata
Da 250 uA a 2.5 A
250 uA - 2.5 - 25 - 250 mA - 2.5 A
Resistenze
Da 0 Q a 10 MQ
x1 - x10 - x100 - x1C00
Decibel

20-6, 10—16,0 + 26, —10 - 36. — 20 - 46
-30 - 56, - 40- 66
Eliminati gli errori di parallasse con uno 
specchio insento nella scala
Protezioni
Equipaggio mobile protetto da diodi
Circuito stampato protetto da un fusibile da 
315 A posto nel puntale rosso, e da una lampada 
al neon inserita sul circuito.

Philips S.p.A. • Reparto ELA-MD • V.le Fulvio Testi, 327 • 20162 MILANO
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